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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verba:le.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non esse:ndovi os-
serv~iOlni, illprocesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiresto 00'11-
gedo i senatori: Bloise per glomi 2, BOIna-
dies per giOlrni 1, Massobdo per giOlrni 30,
Spasari per giomi 8.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunioo che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei sènatori:

VIGNOLA e COLELLA. ~ «Istituzione del-

l'Istituto sperimentale per il tabacco» (1609).

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo e approvazione di ordi-
ne del giorno di fiducia

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co-
munioazioni del Governo.

Onorevoli col1eghi, l'onorevole Presidente
del Consiglio ha chiesto alla Presidenza del
Senato di ritardare di trenta minuti l'inizio
della sua esposizione. Sospendo pertanto ,la
seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 16,05, è ripresa alle ore 16,35).

Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Presidente del Consliglio dei
ministri.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, un ringraziamento innanzitutto a
coloro che hanno preso la parola in que-
sto dibattito, sia agli onorevoli senatori
Cj,farelli, Dindo, Medici e Brugger ,che han-
no ribadito l'appoggio al Governo, sia a
quelli che sono tornati a motivare, a nome
dei rispettivi Gruppi, il. giudizio negativo
sul Governo e cioè i senatori Li Vigni, Pre-
moli, Chiaromonte e Nencioni. Un ringra-

ziamento particolare voglio esprimerè al
senatore a vita Nenni, che ha portato qui
il monito e l'esperienza di una vita profon-
damente vissuta, e al senatore Parri per
il suo intervento che è di dissenso, ma espres-
so con un profondo senso di equilibrio.

Gli interventi hanno confermato l'oppor-
tunità di questo dibattito che il Governo
ha promosso per attingere elementi di orien-

tamento e di valutazione su aspetti generali
e particolari della situazione politica, sol-
lecitando una verifica della volontà di man-
tenere l'attuale maggioranza espressa anche
di recente dai partiti interessati.
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Tale verifièa è stata ritenuta opportuna
nella ,presente situazione politica, perchè il
Partito repubblicano, mentre decideva di ri~
tirarsi dal Governo, confermava il suo pro~
posito di continuare a far parte deHa mag~
gioranza. Ed è evidente ~ ripeto anche qui
~ che le risultanze del dibattito parlamen~
tare saranno valutate adeguatamente.

Poichè durante questo dibattio ho sen~
mto talvolta parlare di inerzia del Governo,
avrò cura, replicando, di sottolinare l'in~
tenso lavoro compiuto in questi mesi in
condizioni estremamente difficili, sulla base
di un programma a:pprovato dal Parlamen~
to e che era, cOlme è, diretto non soltanto
ad a£frontare difficoltà contingenti, ma an~
che ad impostàre una seria azione diretta
a cogliere i problemi più urgenti della no~
stra società al fine di risolverli.

In nessun caso come in questo, mi sembra
ingiusta l'affermazione che si sia promesso
o si intenda promettere e non mantenere,
proprio quando si è avviato un processo ri~
formato re che si esplica in PaI'lamento e
nelle sedi responsabili di Governo. La linea
del Governo. la linea che io presentai in
Parlamento all'atto dalla sua formazione, è
tuttora valida: è una sintesi che rappresen~
ta lo sforzo di affrontare e risolvere i pro~
blemi posti dalla crisi di crescenza che il
Paese vi've, attraverso una correzione del
suo meccanismo di sviluppo che faccia del
Mezzogiorno l'elemento centrale e il punto
di riferimento costante della politica eco~
nomica, il rilancio della politica di piano,
la saldatura logica e temporale tra azione
congiunturale e azione riformatrice, un in~
wrvento riformatore di aLcuni settori~chia~
ve, il decentramento regionale, la riforma
dei codici e del diritto di famiglia, la ri~
forma dell'istruzione, la riforma tributaria,
qu'ella unirversitaria.

Perchè non ricordare, ad esempio, al se~
natore Chiaramonte che per quanto riguar~
da il Mezzogiorno un disegno di legge im~
portante, anche se certamente discutibile co~
me tutti i disegni di legge, è stato presenta~
to qui davanti al Senato della Repubblica?
Mi rincrescE' che egli stamane abbia fatto
Òferimento solo al disegno di legge di sal~
datura e non abbia fatto riferimento al prov~

vec1imento nella sua integralità, one non è
una ripetizione o un mero rifinanziamento
della legge preesistente, ma ha alcuni im~
portantissimi elementi di novità che mo~
dificano la natura degli interventi e che
tendono proprio, come ho detto, a fare del~
la politica del Mezzogiorno un elemento es~
senziale e centrale della politica economica
del Paese.

Alla stessa maniera vorrei dire al senatore
Medici, che ci ha su questo piano molto sol~
lecitati, che stiamo lavorando per le regioni:
riforma, come egli ha detto e come no] ri~
teniamo, essenziale nella vita del Paese ,e
alla quale, nonostante tutte le discussioni
che si sono fatte, nonostante tutto lo scetti~
cismo ,che talvolta ,la circonda e nonostan~
Le i difetti immancabili che ne accompagna~
no le prime realizzazioni, abbiamo posto
mano non con incredulità, nè con riserve
mentali, ma con la volontà di fare bene
ciò che è nostro dovere di fare. E ciò non
solo perchè le leggi ce lo impongono, ma
perchè la nostra convinzione e la nostra
coscienza ci chiedono di fare ciò che è ne~
cessario per dare allo Stato e alle sue ar~
ticolazioni la capacità di rispondere meglio
al desiderio di partecipazione che oggi è
presente e 'vivo neHa società.

Gli statuti sono in discussione qui al Se~
nato. È stato instaurato un metodo empi~
rico ma, io credo, molto utile per fare in
modo che le modifiche, invece di seguire la
lunga procedura di un rinvio alle assem~
blee regionali degli statuti stessi, portino
invece consensualmente a delle modifka~
zioni, accelerando questa procedura. È sta~
ta modificata la legge del 1952 in quelle
'parti che si potevano ritenere superate. È
stata data, migliorando e modificando il
sistema di finanziamento, la possibilità che
le regioni comincino ad avere i mezzi ne~
cessari anche in questa fase di transizione.
Si è assicurato che la regolazione della fa~
se di transizione non sia lin contl1asto,
ma si colleghi con la fase definitirva. Ed in~
fine posso assicurare il senatore Medici che
tutte le amministrazioni, tutti i Ministeri,
ciascuno in relazione alla particolarità e al~
le di£ficoltà delle materie che davano trat~
tare, sotto l'impulso e la guida del mini~
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stro Gatto stanno predisponendo le leggi
delegate per l'attribuzione delle competen~
ze previste dalle norme della Costituzione
che deferiscono poteri alle regioni. E con~
fidIamo che non sia necessario utilizzare
tutto il tempo che ci è stato dato dalle leggi
per poter realizzare questo trasferimento
del poteri.

P RES I D E N T E. Onorevole Presi~
dente del Consiglio, pokhè lei me ne offre
il destro, posso informare lei e i coJleghi
che nei giorni 16 e 17 marzo, con quasi as~
saluta certezza, saranno portati all'esame
dell'Aula la relazione e quindi tutti gli sta~
tuti regionali fino ad ora pervenuti ed esa~
minati dalla Commissione competente.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
del ministri. Ne sono molto lieto, onorevole
Presidente, e la ringrazio di questa notizia
che conforta le opinIOni da me qui espresse.

Tornando ~ dopo essermi di,lugato su

questa parentesi ~ ad alcuni punti parti~
colari, in merito a quella che ho detto è
la sintesi e la linea sulla quale si muove
il Governo, vorrei ricordare, in politica este~
ra, il deciso impulso alla politica di co~
struzione europea che ha segnato in que~
sti mesi un successo molto importante. Se~
natore Li Vigni, lei ha fatto un po' di ironia
sulla parola «storica ». Si adoperano tal~
volta talmente a sproposito parole impor~
tantI che non so più se si possa o non
si possa adattare in questo caso l'aggettivo
{( storico ». Però sono profondamente con-
vinto che lungo il cammino della costruzio~
ne europea, che è uno dei più importanti
ed essenziali per il nostro Paese, avendo san~
cito l'unione economica e monetaria, sia
pure prevedendo un periodo di 10 anni per
realizzar la, e avendo messo come punto ter~
minale dell'unione econo,mica e monetaria
la moneta europea, ci siamo imposti un
cammino che sarà certamente di£ficile, che
impone molti obblighi al nostro Paese al-
l'interno, ma che è certamente la fonte di
una 'profonda ed essenziale trasformazione.

In tema di moneta europea sappiamo ~

sena,tore Li Vigni ~ che vi sono preoccupa~

zioni nel mondo. Sappiamo che al di là

dell'Atlantico ci si chiede che cosa sarà la
moneta europea e quale ra:Rporto essa avrà
con il doIlaro. Abbiamo risposto e rispon~
diamo che come vi è stata la coesistenza
di diverse monete di intervento e di riserva,
cioè il dollaro e la sterlina, così la moneta
europea dovrà coesistere accanto al doHaro.
Tutto ciò ha un grande valQre anche sul
piano dell'autonomia e della responsabilità
che, pure nell'amicizia con gli Stati Uniti,
l'Europa rivendica di fronte al mondo e
nel mondo. (Vivi applausi dal centro, dal
centro~sinistra e dalla sinistra).

Sempre seguendo questo disegno della
nostra politica, agendo nel quadro delle al~
leanze liberamente scelte, noi abbiamo per~
seguito e perseguiamo coerentemente la
politica di distensione nel cuore dell'Eumpa.
Anche qui devo fare riferimento al senato~
re Li Viigni: non è vero che ci siamo limi~
tati a prendere atto della ostpolitik del
cancelliere Brandt; noi abbiamo dato, per
quanto ci riguardava, la nostra adesione a
questo tipo di politica, il nostro incorag~
giamento e credo di poter dire che essa
è diventata possibi,le e feconda di risultati
sul piano della distensione per l'Occidente,
:n quanto la Germania è inserita nell'Euro-
pa, vi è l'Europa tutta intera che con la
sua forza sostiene ed appoggia questa po~
litica di distensione per favorire la solu-
zione di tutti i problemi che possono essere
fonte di conflitto e di turbamento della
pace. Ed è sempre in questa linea che a,b~
biamo appoggiato ed appoggiamo la solu~
zione negoziata dei conflitti in corso, il ri~
conoscimento delle realtà internazionali, co~
me abbiamo fatto eon la Cina, ed il raffor~
zamento dell'ONU.

Ho ricordato sommariamente i punti es~
senziaIr dell'azione programmatica del Go~
verno. Essa trova la sua caratterizzazione
anche in alcune scelte di metodo: innanzi~
tutto la ricerca di un costante dialogo con
le forze sociali organizzate che, senza le~
dere alcuna prerogativa nè del Governo nè
del Parlamento, consenta una prima verifi~
ca degli indirizzi programmatici.

Onorevoli senatori, dopo la pr,ima veri-
fica, la prima intesa su alcune linee fon-
damen tali della riforma sanitaria e della ri~
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forma della casa, ai primi di ottolbre venni
qui al Senato non per riferire su questi
argomenti, ma per discutere di un altro
argQomento. Ebbene, restai molto meravi-
gliato nel sentire che da questi banchi mi
fu rimproverato di avere avuto un'intesa
sulle Hnee ,fondamentali delle riforme con
i sindacati. (Proteste dall'estrema sinistra).
Andate a leggere i resoconti stenografici;
ricordo molto bene. Detto l'amaro, poi di-
rò anche il dolce...

MACCARRONE ANTONINO.
E un amaro che non ha rispondenza ne-
gli atti.

c O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Può darsi che l'Qoratore non
fosse autorizzato; alLora il probl~ma non
è mio.

MACCARRONE ANTONINO.
Se qualcuno ha fatto quell'osservazione, di-
scutiamone.

P RES I D E N T E. Senatore Maccar-
rone, tra poco ella avrà la parola e potrà
chiarire ogni cosa.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Per quanto dguarda me, tutte
le volte che il Presidente lo consente, sono
a disposizione degli onorevoli senatori. Na-
turalmente prendo atto di quello che Iei,
senatore Maccarrone, ha detto. Probabil-
mente si, tratterà di discutere di aJfferma-
zioni persQonali, individuali di qualcuno, ma
le ho sentite personalmente e con profonda
meraviglia. Non che consideri inopportuna
un'osservazione di questo genere, anzi de-
sidero sottolineare che se la procedura fos-
se stata effettivamente quella che taluno
ha sospettato essere, ciIQè una volontà di
deliberare con i sindacati le riforme, im-
ponendo al Governo (non voglio dire al Par-
lamento perch:è non posso e non desidero
impegnare la sua volontà) una limitazione
della sua discrezionalità di deliberazione, al-
lora S'ami pronto ad aacettare le critiche.
Ma la realtà è del tutto diversa: si tratta,
per una democrazia moderna (e l'esperienza

non è solo italiana) di consultare coloro
che nel Paese rappresentano le grandi for-
ze sociali, sentirne le opinioni, verificare
i punti sui quali si è in accordo e quelli su
cui si è in disaccordo.

Del resto che cosa diceva ieri il senatore
Parri? Guardate al di là di Palazzo Chigi,
guardate al di là dei Gruppi parlamentari,
guardate anche al di là dei partiti politici;
guardate al Paese! Accetto questa imposta-
zione del senatore Parri ad una condizione:
che ciò non voglia significare mai il supe-
ralffiento da parte del Governo dd rappor-
to con le rappresentanze sociale, con i par-
titi politici, con i Gruppi parlamentari e cOon
le istituzioni, per attingere ad un rapporto
diretto con il Paese, ma voglia invece signi-
ficare una sensibilità diretta a queste voci
che salgono veJ1SOdi noi e che devonoes-
sere incanalate attraverso gli organi istitu-
zionali e attraverso decisioni costituzional-
mente corrette.

E torniamo ai prablemidi metQodo: l'altra
nostra scelta è stata ,la soHecitazione (che
del resto non è un fatto nuovo, poichè è
merito anche di altre formazioni governati-
ve che hanno preceduto questa) di un con-
fronto dialettica con le opposizioni inPar-
lamento, che senza sfociare in un assem-
blearismo pericoloso, ma nella solidale va-
lutazione delle componenti della maggioran-
za, si avvalga dei ,loro validi apporti e uti-
lizzi, nell'interesse del Paese, il frutto di
sensibilità e capacità diverse da quelle della
maggioranza, non tutte necessariamente
antitetiche e non componibili. Dissi nel
discorso di presentazione alle Camere e
ripeto oggi: La maggioranza, nel momen-
to in cui si mostra capace di superare in
sè le divergenze, di precisare e di non sfu-
mare i suoi confini e di proiettarsi nel tem-
po, non solo non ha difficoltà ma ha in-
teresse a instaurare nel Parlamento una
dhiara e corretta dialettica con le opposi-
l'iIQni, precisando e delimitando il suo pro-
!prio ambito, senza dannose e improduttive
confusioni e cogliendo solidamente quanto
di valido si esprime attraverso le mino-
ranze.

Ma riteniamo che debba spettare a quelle
fOI'Ziedemocratiche popolari ,che hanno ri-
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tenuto di unirsi' in una esperienza di go-
verno, stabilire i tempi, i iffiodi, i ritmi di
un' azione che incida anche sul piano delle
riforme secondo valori e sensibilità che so-
no diversi da quelli di ciascuna delle altre
forze presenti in Parlamento. Questi valori
e queste sensibi:lità che trovano espressio-
ne nel programma del Governo segnano il
modello di sviluppo che questa caalizione
propone al Paese e che è profondamente di-
verso da quello che propongono le opposi-
zioni, in particolare da quello Iproposto dal
Partito comunista, così come diversa è la
collocazione nello schieramento internazio-
nale che il Partito comunista propone e
che la grande maggioranza del Paese ha ri-
fiutato.

Il metodo che abbiamo prima delineato
so bene (altrimenti non sarebbe così di-
scusso) che non è privo di significato po-
litico, che è stato ed è, anche in taluni
settori della maggioranza, fonte di preoc-
cupazione e di perplessità. Ma esso ci appa-
r,e, purchè sempre correttamente a'pplica-
to, il modo giusto di fronteggiare il pro-
cesso in corso che ha caratteri complessi e
per molti a~petti non ancora definiti, che
presenta molteplici rischi di rottura e che
ha in sè, se non incanalata, una carica di-
rompente che potrebbe ripercuotersi sulle
istituzioni. Questo metodo ha una sua va-
lidità soltanto se, pur tenendo conto degli
apporti che possono emergere dalla discus-
sione parlamentare e dalle nuove sensibilità
che maturano durante il tempo sempre piut-
tasto lunga de1:Ia discussione delle riforme,
le modifiche non snaturino a giudizio della
maggioranza, senatore Cifarelli, le caratte-
ristiohe fondamentali dei provvedimenti.

Infatti ~ e attiro la loro attenzione su
questa mia a!£fermazione ~ le riforme, i di-
segni di legge che vengono deliberati dal
Governo sono la responsabile decisione di
un OI1gano istituzionale e, per quanto ri-
guarda il Consiglio dei ministri, di un orga-
no costituzionale (lo dico di fronte ad al-
cuni tentativi di svalutazione del valore
di queste deliberazioni) cioè di organi che
deliberano come espressione della maggio-
ranza, la quale a sua volta è espressione
delle forze politiche che la campongono.

È per questo che la maggioranza non deve
mai cessare di sentirsi tale, non può esse"
re indebolita dalla astratta teorizzazione di
di1segni futuri, ma deve poggiare la sua for-
za sulla convinzione polItica che 10 stare
assieme può esprimere una politica e che
la solidarietà tra i partiti della maggioran-
za è più forte di qualsias: altro rapporto in
Parlamento e fuori del Parlamento.

È da queste posizioni che sono di con-
vinzione, di solidarietà morale e politica,
che nasce l'autorità per trattare con i sin-
dacati, con le opposizioni, per trarre dal
loro contributo tutto quanto anche esse
possono esprimere di valido, interpretando
i mO'ti di evoluzione della società.

E non sarà sgradito agli onorevoli sena-
tori se mi soffermerò (del resto molti lo han-
no fatto, ne ha fatto degli accenni .il sena-
tore Medici stamane; ieri si è intrattenuto a
lungo su questi temi lil senatore Li Vigniì; vi
hanno fatto degli accenni il senatore Nenni
e stamane il senatore Chiaramonte; credo di
aver colto qualche riferimento anche nell'in-
tervento di questa mattina del senatore Nen-
ciani) qualche istante sui problemi economi-
ci che ebbero un posto di rilievo anche al
momento della costituzione di questo Go-
verno. Desidero ribadire anche di fronte al
Senato della Repubblica la linea di politica
economica che il Governo, in rispondenza
aglI impegni programmatici, va seguendo
dall'agosto scorso e che intende portare avan-
ti, anche perchè alla luce dell'esperienza ac-
quisita ha assicurato risultati che, a nostro
avviso, possono ritenersi apprezzabili, e rin-
grazio quanti lo hanno riconosciuto.

Il Governo si impegnò a condurre innanzi
una pohtica ecanomica fatta insieme di una
azione incisiva riformatrice e di una aziane
cangiunturale, tale da riparare ai guasti che
si erano prodotti nel nastro, sistema econa-
mica, e ciò per ricanquistare più elevati li-
velli di produzione e per predisparre, otte-
nere la farmaziane di risorse necessarie an-
che al finanziamento, delle riforme.

In altri termini nostro obiettiva perma-
nente non deve essere solo quello di fare in
mado che ogni anno il reddito nazionale cre-
sca e in misura abbastanza elevata. Vaglia-
mo, che il processo di sviluppo economico si
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realizzi in maniera equiHbrata dal punto di
vista territoriale, ma si realizzi anche e con~
temporaneamente in presenza di un progres-
so sociale che consenta al nostro Paese di
attingere i lirvelli di civiltà propri di Paesi
ad economia più matura del nostro. Ciò ci
sembra necessario oltre che per assicurare
alla collettività italiana il conseguimento di
obiettiv1 qualificanti in tema di partecipazio~
ne di tutti i componenti della società italia-
na ai benefici che sul tenore di vita debbono
derivare dallo sviluppo del Paese, ma anche
perchè siamo persuasi che l'intensità ed il
ritmo dello sviluppo stesso siano sempre più
condizionati dall'adeguamento e dal rinnova~
mento della struttura sociale. Nella misura
in cui lo Stato non è in grado di rispondere
adeguatamente alla domanda di servizi so~
ciali che viene avanzata specialmente dalle
classi popolari in quella misura nelle azien~
de i lavoratori tentano di recuperare in ter-
mini di più alti salari i più alti costi che so-
no chiamati singolarmente a sopportare per
poter soddisfare quella domanda non soddi-
sfatta attraverso l'azione concreta del setto-
re pubblico.

È per questo che la via attraverso la qua-
le dobbiamo far fronte alle esigenze dei lavo-
ratori non può essere soltanto il Evello dei
salari. Questa via, se fosse la sola, non assi~
curerebbe definitivi vantaggi ai lavoratori.
Infatti le difficoltà economiche per le impre-
se, i cui equilibri tra costi e ricavi sarebbe-
ro messi in discussione e le cui capacità di
auto finanziamento sarebbero ridotte con con-
seguenze facilmente immaginabili sul pro-
cesso di finanziamento dei nuovi investimen-
ti, porterebbero a minare le fonti della pro-
duzione e della occupazione.

Di qui nasce il nostro serio impegno rifor-
matore, cioè dalla volontà di assicurare equi-
librio nei rapporti economici e potere reale
di acquisto ai salari; un impegno che non si
è fermato nei mesi trascorsi alla fase degli
studi e degli accertamenti, ma ha avuto se-
guito concreto in sede parlamentare e gover~
nativa. Se 'il Governo ciò non facesse, a par-
te che trascurerebbe un suo imprescindibile
dovere di giustizia, scaricherebbe sulle im~
prese il più alto costo dei beni sociali.

In sede parlamentare il Governo ha solle~
citato (ottenendo la più alta collaborazione

delle Camere e di ciò è vivamente grato) la
discussione sulla riforma tributaria e sulla
riforma universitaria. In sede governativa ha
già definito una delle due riforme sulle qua~
li si era impegnato: la politica per il Mez-
zogiorno e la riforma sulla casa. Il Governo
sarebbe stato in grado di decidere anche sul-
la riforma sanitaria entro il 15 marzo, ma
potrà farlo con una settimana di ritardo o
poco più, per gli impegni imprevisti che gli
sono derivati dalla discussione in corso.

Non posso in questa sede discutere sul con-
tenuto delle riforme, non essendo materia
attinente a questo dibattito. Devo però dire,
per evitare ogni equivoco, che sia per la ri~
forma universitaria che per quella tributa~
ria, come per le altre riforme sulle quali an-
cora 'il Parlamento non ha avviato la di-
scussione, il Governo non intende chiudersi
o arroccarsi sui testi di disegno di legge da
esso presentati. Le riforme non sono provve~
dimenti di ordinaria amministrazione, ma
tendono a modificare la struttura sociale del
Paese adeguandola alle necessità dei tempi
presenti, secondo la visione che di quelle ne~
cessità hanno le forze politiche della mag~
gioranza. Vi è indubbiamente nella predispo-
sizione dei disegni di legge relativi alle ri~
forme la trasposizione concreta della volontà
politica da parte delle forze che si ricono~
scono nel Governo di conseguire alcuni ri-
sultati che debbono essere coerenti con la
visione della società e dello Stato che carat-
terizza la posizione delle forze politiche stes-
se. Da ciò deriva la conseguenza che i con-
tributi che il Parlamento intende dare, co-
me è nel suo diritto, alla modificazione dei
testi approvati dal Governo possono essere
accettati, purchè non intacchino la coerenza
che vi deve essere, fra obiettivi delle rifor-
me e visione della società e dello Stato, pro-
pria delle forze della maggioranza.

L'autonomia della maggioranza resta inte-
gra e non si confonde nè consente di giun~
gere a questo paventato assemblearismo, pe~
ricoloso perchèincontrollato, allorchè è la
maggioranza a decidere sulle innovazioni da
introdurre e purchè queste innovazioni non
snaturino gli obiettivi delle riforme che sono
espressione della maggioranza stessa, attra-
verso l'opera di predisposizione dei disegni
di legge fatta dal Governo.
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Queste sono le « idee~guida }} alle quali ab~
biamo fatto riferimento durante i dibattiti
in corso al Senato e alla Camera dei depu~
tati per quanto attiene alla riforma univer-
sitaria e a quella tributaria. A queste idee
continueremo adispirarci, per le altre rifor~
me, nel convmcimento che, avendo realizza~
to su di esse un utile confronto con i sinda~
cati, il cammino dovrebbe essere più spedi~
to. Il che è particolarmente importante, poi~
chè la legge sul Mezzogiorno e la legge per
la Cassa hanno anche effetti di breve termi-
ne di notevole portata.

Queste sono le idee guida alle quali abbia~
ma fatto riferimento lungo i dibattiti in cor-
so al Senato della Repubblica e alla Camera
dei deputati per quanto attiene alla riforma
tributaria e alla riforma universitaria.

A queste idee continueremo ad ispirarci
per le altre rifonme nel convirnJCÌmento, pe~
raltro, che avendo sulle stesse realizzato un
utile confronto con le forze sindacali, il cam~
mino dovrebbe procedere più spedito e più
lesto. Il che è particolarmente importante
poichè la legge per il Mezzogiorno e la legge
per la Cassa hanno anche effetti dÌ! breve
termine di notevole portata.

Peril Mezzogiorno, oltre a rifinanziare l'at~
tività della Cassa nei settori extra~agricoli,
il disegno di legge provvede a dotare la Cas-
sa di rilevanti mezzi da destinare all'incenti-
vazione degli investimenti industriali.

Il Parlamento italiano deve essere consape-
vole che in un momento in cui l'esigenza pri~
maria dell'economia italiana, come vedremo
fra poco, è quella di rilanciare gli investimen~
ti, vi sono quantità di rilievo di progetti in~
dustriali che potrebbero avviarsi a soluzio~
ne appena si sarà deliberato sul disegno di
legge che già è di fronte a questa Assemblea.
Si tratta non soltanto di investimenti di gran-
de dimensione decisi nella sede della con-
trattazione programmata, e cioè nell'ambito
del CIPE, ma si tratta anche di una serie di
iniziative da parte di piccoli e medi impren~
di tori che hanno assolutamente bisogno di
poter fruire nel più breve tempo possibile
delle agevolazioni creditizie e dei contributi
a fondo perduto pena, per molti di essi, di
divenire non più conformi alle possibilità di
mercato.

Non vorrò certamente fornirvi l'elenco dei
progetti industriali che attendono l'approva~
zione della nuova legge per il Mezzogiorno,
ma vorrei portare alla vostra attenzione spe-
cialmente i pacchetti relativi alla Calabria e
alla Sicilia la culi realizzazione è richiesta, per
la Calabria, anche da impegni che le forze
politiche hanno assunto verso quelle popo~
lazioni in ordine e in contemporaneità con
decisioni attinenti l'aspetto zonale degli orga-
nismi regionali.

Un discorso non dissimile deve farsi per
la legge della casa che il Governo ha delibe~
rato e che sta per presentare al Parlamento.

Dalle informazioni in nostro possesso ri~
sulta che potremmo avere nei mesi imme-
diatamente vicini a noi un calo dell'occupa-
zione nell' edilizia assai preoccupante non so~
lo per il numero degli operai interessati ma
soprattutto perchè la disoccupazione si ac-
centrerebbe in poche grandi città.

Ci siamo così introdotti nel discorso atti~
nente alla situazione di breve termine del~
l'economia italiana. È una situazione che
debbo definire ancora ricca di contrasti, ma
è una situazione indubbiamente migliorata
rispetto all'estate scorsa. In quell'epoca l'ac~
centuato dinamismo dei prezzi e le preoccu~
pazioni circa lo squilibrio dei conti con l'este~
ro certamente imponevano innanzi tutto che
l'attenzione fosse concentrata a contrastare
gli impulsi inflazionistici di ordine esterno e
di ordine 'interno che avevano provocato lo
squilibrio ricordato. ~Non vi erano certamen~
te possibilità, a meno di non spingere ulte-
riormente il processo inflazionistico, di solle-
citare un rilancio degli investimenti nè da
parte del settore pubblico nè da parte di
quello privato.

Affrontammo, attraverso il decreto~legge
deciso il 27 agosto scorso, una situazione as~

I sai difficile agendo contemporaneamente dal
lato dei consumi, in modo da ottenere, attra~
verso una riduzione degli stessi, un più alto
equilibrio fra domanda ed offerta interna,
e dal lato della spesa pubblica, trasferendo
le risorse sottratte ai consumi al finanzia-
mento della spesa stessa. E con ciò si evitò
che la domanda di investimento dello Stato
concorresse ad alimentare spinte inflazioni~
stiche. Abbiamo ottenuto risultati apprezza-



Senato della Repubbli( CI ~ 21582 ~ V Legislatura

426a SEDUTA (pomeY'id.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 MARZO 1971

bili in termini di riconquista dell'equilibrio
dei prezzi e dei conti con l'estero. I prezzi
italiani, all'ingrosso e al minuto, non sono
aumentati, tra il dicembre 1969 e il dicem~
bre 1970,in misura difforme dai prezzi inter~
nazionali e di conseguenza la nostra produ~
zione non ha seriamente risentito degli effet~
ti in termini di competitività. Ciò, anche per~
chè nell'anno passato, di fronte ad una pres~
sochè assoluta stabilità dei prezzi italiani, s1
era avuto un sensibile incremento dei prezzi
nei Paesi a noi più legati da rapporti di scam~
bio. Vorrei aggiungere che i risultati più con~
ere ti in termini di prezzi interni si sono re~
gistrati negli ultimi mesi dell'anno decorso.

Anche per quanto attiene alla bilancia dei
pagamenti, il risultato del 1970 è stato favo~
revole; abbiamo avuto un avanzo di circa
220 miliardi di lire contro un deficit, per il
1969, di 870 miliardi.

N E N C IO N I. Si è pompato attraver~
so dei prestiti. . .

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. E vero che l'avanzo del 1970 è
da collegare essenzialmente ad un risultato
di segno opposto a quello che si era avuto
nel 1969 per la sezione dei «movimenti di
capitali ", ma è anche vero che ciò è stato
il frutto di una serie di interventi tra i quali
il più importante è stato quello di allineare
i tassi italiani ai tassi internazionali. Il che
ha ridotto notevolmente l'esportazione di ri~
sparmio essendo cessata quella provocata
dalla ricerca di più alti tassi di interesse che
erano assicurati dal mercato internazionale
rispetto a quello italiano. Inoltre l'afflusso
di capitali esteri nel nostro Paese è stato reso
possibile dalla ricostituita fiducia interl1.azio~
naIe nella nostra moneta.

E rimasta invece, per quanto attiene ai con~
ti con l'estero, la preoccupazione derivante
dal forte deficit delle « partite correnti }} de~
terminate da uno sbilancio eccessivo fra mer~
ci importate e merci esportate. Il che testi~
mania la tensione della domanda interna al~
la quale non ha fatto riscontro un adegua~
mento dell'offerta. E ormai fin troppo noto
che vari fattori concorrenti hanno impedito,
nel 1970, alla produzione italiana di conse~

guire risultati che pur sarebbe stato lecito
attendersi. Su certe produzioni di base ha in~
fluito certamente il mancato potenziamento
della capacità produttiva degli impianti in es~
sere. Potenziamento che sarebbe stato pos~
sibile in ordine alle disponibilità di rispar~
mio formatesi negli anni precedenti, ma che
non è stato realizzato nei tempi giusti.

L'altra causa è da collegarsi alla carenza
di continuità e di incisività nei ritmi di la~
varo nelle fabbriche, dipendenti dalle diffi~
coltà di definizione, al livello aziendale, dei
contratti di lavoro stipulati alla fine del 1969.
Senza dire degli effetti sulla produttività che
sono derivati dall'introduzione di una nuova
mano d'opera nelle imprese in dipendenza
della riduzione degli orari di lavoro. Altre
difficoltà sono venute dall'introduzione di in~
novazioni tecnologiche resa necessaria dal
perseguimento di più alti obiettivi di produt~
tività.

Chiusa la gDande stagione dei 'l1innovi con~
trattuaLi, definiti nelLa più gran parte delile
impl1ese i contratti a~im1Jdal:i, in presen~a di
una del,iberata e specifica volontà palitica
del Governo di procedere lungo la straida del~
l'azione riformatl1ioe, l'auspicio è che il la-
varo torni nel:le fabbI1iche ad essere oonti~
nuo ed ,indsivo. Ove ciò non dovesse acca~
dere, ,si pradul1rebbero guasti non trascul1abi~

H per l'economia italiana ed i lavaratori che
tanto hannO' lottato per ,le riforme alLe quali
il Gaverno si è impegnato di p:rovvedel1e, ve-
drebbero vanificati, per oarenz;a nella fo:rma~
~iOlne di nuove risol'sle, gli sforzi che essi
stessi hannO' sostenuto.

Ma in uno al probLema dell'intens,ità del
lavoro nelle fabbriohe, viè ,anche il probb

ma di un potenziamento e di un ammoderna~
mento deHa stl1uttura produttiva del Paese.
Vi è doè 11probLema di un rilando ad:egu:a~
to degli investlÌmenti.

L'aver 'l1ÌConquistato l'equiHbrio dei prez~
zi e dei <canti oon l',estero, non è un £atto
trascU!l1abile nè un obiettivo fine a se stesso.
Lariconqui'Sta di quegli equilib:ri significa
che si ,sono niproposte <condizioni adeguate
per ,Ia formaz,ione di risparmio e si sono
riattivati lÌcanaLi per l,a adduziorne di questo
dalle famiglie aIle imprese.
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Non siOlo n sistema bancario è oggi in
gmdo di frur fronte aLLa domanda di credito
da parte delle imp:rese, ma è :rn gmdo di far-
10éllnohe il siÌstema degH ,istit.uti di credito
a medio t,errmine. Il risparmio è tornato a ri-
OeI1CalIie'le obbligazioni che cadesti isrtitutiÌ
emettono per procuraI1si disponihilità da de-
stinaIieélll finanZli'amento dellle imprese; i,l l'i-
sparmio è tornato ad investirsi in oaIitleHe
fiOndiarie e quindi l'edilizia, almeno per que-
sta parte, non ha O'ggi rUevanti problemi di
finanÒamentiO.

Ma ~ e ,l'ho detto aLLa Camera dei depu-

tati ~ non basta che le imprese possano di-
sporI1e di mezzi finanZliari per investke; esse
debbono esser oerte di attivare produziO'ni
economiche e tale certezza deriVla in primo
luogo dalla possibiltità che gli impiant,i pO'sti
in es,s,ere siano adeguatamente sfruttéllti. 01-
tDe che daillo sfruttamento degli impianti, gli
investitori Isono condizionati nelLe 100rodeci-
sioni dal quadro poLitico che il Govemo e
La maggiomnza I1iescono ad offrire al Paese.
Di fronte a un quadro politico oerto e che
abbia ,anche :la caratteristica della ,suabHità,
~li imprenditori fanno i loro calcoli e pren-
dono le decisioni oonseguenti. Ciò acoade an-
che di fronte ad un. quad:ro politico che è
espI1e1slsionedi lLna maggioranza che non in-
tende :identificaI'si, come quella che sO'I'I1eg-
ge il GOVel:rnoche ho l'onore di preskde:re,
in un'azione di stabiHzzazione della realtà
a1Jtuale, ma che vuole inveoe adegua:re oon
una politica di intenso 'sviluppO' eCiOnomico
e di decisa azione riformatriice quella realtà
allle esig:enze di un Paese mO'derno.

Certamente non si dà un oontributo ad una
posi,tiva decisione del mondo deHe imprese
da parte di quelle forze politiohe la cui azio-
ne è

.
indirizzata a deteriorare il quadro po-

litico nazionale. Di qui emerge 'ancO'ra una
volta la resP,onsabilità .ohe è propria del Go-
verno di guidare, sulla base di un aSlsetto
politioo chiaro e stabHe, l'ev,oluzione della
eoonomila e delLa società italiana.

GIANQUINTO
sono .risolti c,osì, ve~o?

Tutti i pmhlemi

A B E N A N T E. Le sue parole le ri-
feriremo ai disiOccupati che stanno aspettan-

d,o da vent'anni! (Vivaci commenti dall'estre-
ma sinistra, repliche dal centro).

G I A N Q U I N T O. E il Mezzogiomo?

c O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. OnaI'evOlli colleghi, è propmo
per.chè io so ohe vi sono questi prabLemi
e lei ,senatore Gianquinto, vi,ve un po' più
lontano da queste realtà da come ci vivo io,
molto più lontano: io ci v1vo ogni giorno;
'Ogni volta .ohe :ritO'rno nel mio oolleg,io det-
torale (applausi dal centro) sono a con.
tatto can quesua realtà. Ebbene pI'Oprio per-
chè sono a contatto can questa veal,tà dico
ohe dobbi1amo oonduDre una politioa eco[)!o-
mica non di dilspersione, ma di impiega m-
zionale deHe Di'Sorse e che ci vuol'e un gran-
de sforzo delilra nazione per produrre e peli:"
poter andare avanti. (Vivi applausi dal cen-
tro).

Qualohe acoenno, pur avendono fatta. al-
cuni . . . (Interruzione dall'estrema sinistra).
Se ia risP,ondessi...

P RES I D E N T E. No, nO', onorervole
PreSlidente, guardi che qui la mgola, tmdi-
zi:O'nalmerrte appHcata, è quella di non diaJo-
gave troppo (ilarità) con le interruzioni: dia-
logo sempre intens,o nei discO'rsi, ma n,on nel-
le inteI'ruZ]i,oni.

c O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Qualche accenno, dunque, aUa
pO'litLoa estera: noi non .Ja vediamo come
qualoosa di avulso dall'impegno global,e del
Paese; deve al contrario acoompagnaI1e que.
st,o impegno per gamntirne il risultato mi.
gl,iore nella slicurez~a e in un l'apporto di
pl1ofioua oonv;ivenza con gH altri popoli.

La politica seguita dal Gov:erno in questo
settO'l1e p:rO'seguendo quanto, ran menitomo
impegno, aveVlano fatto i GO've:rllliprecedenti,
tende a valorizzare il oontributo e l'opero
dell'Ha<lia. Mi sembm che !TIeipochi mesi tra-
scorsi dall'agosto, questa presenza abbia
avuto v:ade oocasioni per manifestarsi attiiVa-
mente. P,ensa lal ruO'la che noi abbiamo ravu-
to nella matl1'razione delle positive decisio-
ni di Bruxelles sull'unione economica e mo-
netaria dei Paesi della Comunità eumpea;al
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nostro ingresso nel Consiglio di siourezza;
al riconoscimento deUe nostre pO'ssibilitàe
J:1esponsabiJHtà di grande P,~ese industruale
e di grande democrazia nel MediJterraneo
che si è tradO'tta nella richiesta di tutti i
PaeSli interessati di dare H nOlst]1Ocontribu-
to a1la pazient'e r,ioeI1cadi una soluzione di
pace ,in Medio Oriente, aome sta dimostran-
do pl'Oprio in questi giorni il viaggio del no-
stro MiJnistro degl,i esteri in hmeJe. Penso
al riconoscimento delta Cina popolaJ:1e; alla
oOlmel'ma mggiunta neLl'ultima J:1Ìun:ionedi
Bl1UxeHes ckoa Ila saldezza difensiva della
NATO, ,anche attraveJ1SO H progressivo deli-
neaJ1si di una component,e europea in grado
di svoIge:re il proprio ruO'lo con conseguente
assun7Jione di ':respOlnsabilità. P,enso al suc-
cesso dei nostri recenti incontri americani
che hanno confermato ,i ,legami di leale e
profonda amicizia co.n gli Stati Uniti, nel-
J'iJnteresse dei due popoli e nel rispetto re-
ciprooo.

La ,tematJica è vasta. Vo.rJ1eiperò O'ggi sOlf-
fermarmi suWaJ1gomento ,europeo, spintovi
anche da vade considerazioni di pmfonda
sensibilità e .saggezza ahe ho ascoltato in
ques,t'Aula. LaoostruziO'ne dell'Eumpa è .il
nostro obiettivo centrale, caratterizza e de-
V1esempre più oaratterizzare tutta la nostra
azione. Do.bbiamo. abitua:rci a pensare, a
gua:rdaJ1e ai !problemi come italiani e come
eurqpei. Vi è attesa per l'Europa, e ultima-
mente l'ho constatato, anche negli Stati Uni-
ti. Anche là si comprende che l'Europa avrà
una sua propria personalità pienamente
autonoma ed originale, pur nei buoni rap-
porti che auspichiamo tra le due sponde
dell'Aflantico. Alla costruzione europea è
legato <l'approfondimento della distensione.
Un nuovo equilibrio può scaturire solo se
si farà sentire più precisa la voce dell'Euro-
pa. All'Est come all'Ovest dobbiamo impe-
gnarci con la massima buona volontà nella
ricerca di una seria base di discussione.
L'Europa unita potrebbe contare di più
anche nelle crisi mondiali; ho già accennato
agli ultimi sV1i,luppi in Medio Oriente. Vi
è una speranza di pace; un e:Bfettivo nego-
ziato, l'unico mezzo secoYldo noi per ripor-
tare la pace, non riesce purtroppo ancora
ad impastarsi invece per il Vietnam. Noi

riteniamo che un serio sforzo in questo sen-
so vada oompiuto al più presto, nonostante
le vicende di queste settimane non possano
non preo.ccuparci.

Volgendo al termine, v,aglio esprimere
sinceramente, senatore CifareHi, il mio ram-
marico per la decisione presa dal Partito
repubblicano, decisione che porta i repub-
blicani al disimpegno dalla di'retta respon-
sabilità di governo e tuttavia li vede soli-
dali nella maggioranza che esprime e so-
stiene il Governo. C'è in questo atteggiamen~
to un distacco e un legame, una critica e
un consenso. È stato detto opportunamente
aHa Camera che è necessaria una comune ri-
flessione sulle ,ragioni che hanno determi-
nato il disimpegno repubblicano; ano stes-
so modo mi sembra necessaria una rifles-
sione sulle ragioni che hanno spinto il Par~
tito repubblicano a 'rinnovare il suo impe-
gno. Questa tensione tra due atteggiamenti
dirversi travagha, anche se in fiOrme diffc-
renti, non solo il Partito repubblicano; è
una realtàc:he dobbiamo tenere sempre pre-
sente con grande lucidità. Ogni partito del-
la coalizione governativa è portato ad insi-
stere su comportamenti che più strettamen-
te sono legati alla propria ideologia, alla
propria !psicologia, e nello stesso tempo
ogni partito del centro-sinistra ha coscien-
za che è necessario preservare e difendere,
in un superiore senso di responsabilità e
di equilibrio, una collaborazione di Gover~
no tra le forze di ispirazione cattolica, le
forze socialiste, le forze laiche. Questa col~
Jaborazione ha per me ~ e Ì'ho ripetuto tan-
te volte ~ un senso ed un valore che vanno
al di là delle giustiHcazioni di un gover-
no; questa collaborazione, nella sua plura-
lità e nella sua unione, costituisce la ga-
ranzia più sicura, la base più chiara e cer-
ta della nostra democrazia e del suo ne-
cessario sviluppo. Il Governo che ho l'ono-
re di presiedere è nato proprio da questa
coscienza, come da questa coscienza era
nato il (precedente. Questa coscienza ci ha
riunito al di sopra delle difficoltà; a questa
coscienza dobbiamo richiamarci, soprattut-
to quando le tensioni si fanno più sensi-
bili e pericolose.
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Ma questo Governo e le forze politiche
che 10 esprimono hanno avuto ed hanno
consapevolezza non solo del valore politico
della continuità del1a solidarietà democra-
tica per la cui difesa tutti hanno dovuto e
devono compiere dei sacrifici, nel senso
della comune responsabilità.

T RE U. Bravo!

MASCIALE
Cifarelli?

Ha capito, senatore

C O L O M B O, Presidente del Consi-
glio dei ministri. No, vale per tutti.

Ma questo Governo, le forze politiche che
lo espr~mono hanno avuto ed hanno co-
scienza non solo del valaDe politico della
continuità della solidarietà democratica, ma
della necessità di riviv.ifìcare, di rinnovare,
al,lalìgaJ:1e, approfondke questa politica se-
condo un disegno economico e sociale di
riforme incisive e profonde. Se è vero in-
fatti che l'impegno riformatore deve sem-
pre essere ancorato alla realtà economi-
ca, è anche vero che una politica di soli-
daÒetà democratica oggi è destinata ad
incontrare la sua insufficienza, i,l suo falli-
mento s'e non sa darsi una volontà, una

fo'!:'za chela guidi con pazienza ed equih-
brio ma anche con ooraggio ed immag~na-
zione sulla strada delle riforme.

Tutti senHamo di percorrere questa stra-
da in un ,momento storico estremamente
complesso. Ieri alla Camera io ho oercato
di analizzare, anche se brevemente e som-
mariamente, questa complesshà che viene
anche dalla nostra storia nazionale, com-
plessità che però ha oggi un suo segno
positivo, perchè è det'erminata in gran parte
dalla rapida ed anche per questo a volte
contraddittoria crescita della nazione in
tutti li campi. Crescita che se chiede più
giusti assetti sociali, esprime anche H biso-
gno di nuove forme di partecipazione sul
terreno politico, psicologioo e culturale.

Anche per questo motivo è necessa:do
confrontare, discuteve i nostri progetti di
riforma che vanno nel profondo delle strut-
ture italiane in UIrl arco di forze sociali e
politiche il più ampio poss~bi1e. Confron-

tare per accogl1ere critiche, opinioni, sug-
gerimenti, ma non per venir meno, come
più volte ho detto, alle impostazioni cen-
traLi della maggioranza che neIla volontà
di Gaverno ha la ,sua ineliminabile espres-
sione.

Questa espressione deve avere un volto,
una coerenza, una energIa, perchè altrimen-
ti l'opera di rinnovamento può pel1dersi in
un'azione di confusione e di ~nvoluzione.
Tensiani e laceraziani investono nan sol-
tanto il nostro Paese; viviamo una crisi che
va al di là del piano politico. Ma questa
è una ragdane in più perchè le forze demo-
cratiche che credono nei valori della liber-
tà e della giustizia siano uni1Je, in una crisi
generale tanto grande, per difendere, ripen-
sare, rinnovare e radicare sacialmeHte que-
sti valoI1i.

È in questa confluenza critica che i rap-
porti con tutte le opposizioni ma in parti-
colare con quella comunista, hanno una 10~
ro caratteristica specifica. È una realtà che
dietro, al Partito comunista ci sono tanti
italiani che chiedono, con una determina-
zione sempre maggiore, una vi,ta economica
e sociale più giusta e più moderna. Questa
richiesta la se'n ti amo, è anche nostra, viene
da coloro che dseguono e vogliamo non sol-
tanto ascoltarla ma approfondirla per cer-
care adeguate e concrete risposte.

Ma è altrettanto una realtà che il nostro
modo di rispondere a quella richiesta che
v.iene da tutte queste forze non è il modo
dei comunisti.

D'ANGELO SANTE
mente.

Natura1-

C O L O M B O Presidente del Consi-
siglio dei ministri. Mi fa piacere che siamo
d'acoordo su questo punto. (Commenti dal-

Z'es trema sinistra).
Su questo punto non vi passano essere

nè canfusioni nè commistioni. Perchè la no-
stra volantà rifolìmatrice si collega intima-
mente alla volontà di difendere, allargare
e consoLidare .la .libertà e la democrazia.
L'esperienza comunista ha percorso finora
altre strade. Se noi le seguissimo, ci oppor-
r.emmo a noi stessi.
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Questo non vuoI dire che in oerti settori
del Partito comunista italiano non possano
sorgereripensamenti sul problema fonda-
mentale della Libertà; ieri il senatore Nenni
ci ha doordato che questi ripel1samenti non
sono di oggi. Si tratta di un travaglio che
ha fatto meditare generazioni e generazioni
Le difficol tà di oggi. SDno in parte le diffi-
coltà di ieri. Tuttavia ogni generazione deve
essere giudicata per se stessa. È neoessario
conoscere, seguire valutare s,enza pr'egiudi-
zi, soprattutto senza pr,egiudizi determinati
da interessi particolari o di classe, questo
aspetto della vita poHtica, sDciale, culturale
del nostro Paese che è rappresentato dalla
problematica del 'e nel Partito comunista.

Il regime democra1Jico che noi difendiamo
è il più adatto perchè certi ripensamenti
possano 'maturarsi ma ,la .loro maturazione
non può significare i,l nostro snaturamento.
Solo nella CDerenza democratka c'è .la ga-
ranzia di una libertà che può operare neI
pensiero e nella coscienza di tutta. Ma que-
sta ,libertà non può es>sere in contraddizione
con se stessa.

Abbiamo detto che questo Governo opera
in un momento di crisi e di tensione che
va al di là del piano politico,' siamo anche
insidiati da una psicologia disgregatrice, da
una IPsicologia della negazione. C'è il peri-
0010 che in questa situazione psicologica
non si vedano oon sufficiente lucidità ed
equilibrio gli aspetti positivi antidisgreganti
che questa solidarietà democratica, ,la no-
stra, che si esprime nel Governo porta in sè.
Ci sono state e ci sono manchevolezze che
vanno criticate e corrette; ma ci sono state
anche diffiooltà politiche e psicologiche che
abbiamo superato; pers~stono zone d'ombra
ma che possono essere chianite se esiste in
noi la volontà di chiarirle; e per chiarirle
è necessario non voltare le spalle ma entrare
in quelle zone d'ombra che si inoontrano
sQprattutto sul piano sociale ed economko,
con lucidità e coerenza.

L'ottimismo è pericoloso, ma il pessimi-
smo, ,inlparticolare per chi ha la responsabili-
tà dI guidare un Paese sempre così vitale co-
me il nostro, può essere altrettanto pericolo-
so; teniamoci lontani dall'uno e dall'altro e
ancoriamoci ad un realismocostruttivo che

sa vedere tutte ,le difficoltà e tutti i perkoJi
ma sa ritrovare in sè anche la forza per
superarli.

Onorevole Pl1esidente, onorevoli coHeghi,
mi scuso per i molti aspetti della situazione
non toccati in questa esposizione che mira
essenzialmente a niproporre una linea che
riteniiamo valida ed adeguata al momento
corrispoThdente agli interessi della nazione
e alla sua volontà di progI1edire, certamente
suscettibne di arricchimenti, certamente
non priva di rischi e tuttavia degna di essere
portata avanti con tenacia, con decisione,
con senso di I1esponsabilità.

Non potrei chiudene questo intervento sen-
za toccare un tema fondamentale che oggi
ci occupa e ci Ipreoooupa. 'Mi rincresce di
non poter entraI1e nei paruioolari degli avve-
nimenti dell'Aquila su cui si è intrattenuto
a lungo il senatore Chiaramonte; ciò potrà
essere fatto in s,ede specifica ,ed anche con
abbondanza di particolari che integrano o
oorreggono i part1icolari che 'Sono stati dati
dal senatore Chiaramonte. Ma desidero qui
ripetere. alcune mie convinzioni sul tema
della violenza e dell'ordine pubblico.

Il problema della violenza (ho avuto modo
di affermarlo anche ieri) >si lega a quello
della libertà e della democraZJia. La violenza
in un Paese democratico come il nostro,
in tutti i Paesi democratirci è negazione ra-
dkale della democrazia. La legalità demo-
cratica deve colpire con severità ila violenza.
Ed è qUli doveroso ricordare che la nostra
Repubblica ha le sue radici nell'antifascismo
e nella Resistenza. Essa è nata storicamen-
te, dopo l'espedenza £unesta dello Stato
fascista e cDntro qudla esperienza. Oggi la
nostra Repubblica è :la Repubblka di tutti
gli italiarui che vivono e vDgliono vivere in
un negime di libertà. È dòveroso che la
classe politica repubblicana I1eagisca fer-
mamente ad eSlpl1essioni e metodi che por-
tano il segno di un estremismo violento che

l'Italia ha già conosciuto. È giusto e dove-

I
roso che lo Stato l'repubblicano venga difeso
dall'inso~gere di esperienze passate. Giusta-
mente ha deHo .il senatore Parri che il di-
SCDrso sull'antifascisiillo va tenuto su di un
piano concettualmente diverso da quello del-
la violenza. I:l discorso sull'antiifascismo è
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politico; è un discorso di fedeltà che il Go~
verno deve fare al Paese che lo chiede, un
discOl~so di fedeltà ai valori democratici.
Credo però sia doveroso aggiungere che le
manifestazioni di violenza non sono tutte
riconducibili a questa matrke; altre nasco~
no da matrici del tutto diverse e di diversa
origine politica, ma sono anche esse vio~
lenza. Non possiamo chiudere gli occhi e
restare inerti di fronte a nessuna forma
di violenza. Intendo qui rioonfermare 1a va~
lidità dell'ordine del giorno votato dal Se~
nato in tutte le sue parti. (Proteste dalla
estrema sinistra).

B U F A L I N I. Siete stati inerti for~
se all'Aquila e a Reggia Calabria?

P RES I :o E N T E. La prego, sena~
tore Bufalini. Prego gli onorevoli senatori
di lasciar concluder,e l'onoDevole Presidente.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
gli o dei ministri. Vorrei che qualche volta,
quando si discute su questo tema, alcuni
onorevoli senatori che ci accusano di iner~
zia ci spieghino cosa secondo loro poteva
signi,ficare in queUe perioolose drcostanze
non essere inerti. (Applausi dal centro. Vi~
vaci proteste dall' estrema sinistra. Richiami
del Presidente).

Intendo qui riconfermare 1a vaHdità del-
l'ordine del giorno votato dal Senato lin tutte
le sue parti con i conseguenti imll)é~gni di
applicare la legge del 1952 per i fenomeni
che vi rientrano e le leggi dello Stato per
reprimere 'Ogni violenza. Questo compito e
questa responsabilità spettano allo Stato.
Nessuno al posto dei suoi organi può assu~
mersi una funzione di supplenza.

R A I A. Veder bmciaI1e ,le sedi e stare
tranquiHi! (Richiami del Presidente).

C O L O M B O, Presidente del Consi~
glio dei ministri. Lei può dire che occorre
fare meglio e organizzare meglio i servizi;
questo si può dire e ne ,parlerò fra pooo.
Questo compito e questa responsabilità spet~
tana allo Stato. Nessuno al posto dei suoi
organi può assumerSli una funzione di, sup-
plenza; a ciascuno di essi sarà sempre chie-

sta rigorosamente l'adempimento dei pra-
pri doveri. Devo qui esprimere al ministro
Restiva ,il 'sohdale ricanosClimenta del Go~
verno e mio personale per ,l'alto e responsa-
hile impe2;'ilO ICon il quale persegue, in uno
dei periodi che cI1edo tutti siano d'accordo
nel ritenere fra i più difficili per il nostro
Paese, il mantenimento della legalità demo-
cratica. (Applausi dal centro e dal centro-
sinistra ).

B U F A L I N I. Ci sono le vostre
clientele.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
gllO dei ministri. Senatore Bufa1ini, io non
ho voluto far peI1dere tempo al Senato, ma
qualche altra volta lo farò volentieri. (Inter-
ruzioni dall'estrema sinistra. Richiami del
Presidente). Ma oggi sarei stato tentato di
andare a prendere... (Commenti dall' estre-
ma sinistra. Richiami del Presidente). C'è
un po' di agitazione... (Interruzioni dalla
estrema sinistra). Io? Io sono tranqui.llis-
sima.

Voce dall'estrema sinistra. Non è vero:
non sa IìispondeI1e.

C O L O M B O, Presidente del Consi-
glio dei ministri. No, so bene casa devo
rispondere.

,p RES I D E N T E Onorevole Co~
lombo, ella bisogna che frequenti di più la
nostra Aula e allora vedrà .la psicologia spe~
ciale da coltivare. Sarà sempre da noi ac~
colto con grande amabilità.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
glio dei ministrI. La ringrazio.

Vorrei dire al sepatore Bufalini che a pro~
posito di questo tema che è stato così inci~
dentalmente toccato stamattina, a mezzo~
giorno: clientela, eocetera...

C A L A M A N D R E I. È stato un in~
cidente per lei.

c O L O M B O, Presidente del Consi~
glio dei ministri. No, non è un incidente
per me.
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SareistalO' tentato di leggeI'e qui, e ma~
gari di discutere qui, alouni testi relativi a
quello che voi avete detto nel vost'ro comi~
tato centrale dopo le ,elezioni del 7 giugno
e avreste trovato lì dentro, non nelle nostre
parole, anche la parte che vi spetta in que~
sta materia, che riguarda .~l problema del
Mezzogiomo. (Interruzioni dall'estrema si~
nistra).

CHIAROMONTE Li legga!

B U F A L I N I. Per fortuna non s,ia~
ma nè al Governa nè al sattogoverna.

P RES I D E N T E. Ora basta davve~
ro: abbiamo fatto una pausa sufficiente a
cansentire all'anorevole Presidente di canclu~
dere di filato.

G I A N Q U I N T O. No: deve rispon~
dere! (Interruzioni dal centro. Repliche dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Raccomando di in~
terrompere questo stillicidio di interruziani.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevale Presidente, finisca io.

Oltre che all'onarevole RestivO' intendo
esprimere un riconoscimento alle forze del-
l'ordine (interruzione del senatore Gianquin~
lo; repliche dal centro; richiami de:l Presi~
dente) per il loro spirito di abnegazione, a
quelle farze dell'ardine alle quali abbiamo
chiesto di portare, nell' esercizio della loro
funziane, severità ed equilibrio ad un tem~
po affinchè nei momenti di tensiane nan si
debba lamentare la perdita di vite umane.
(Applausi dal centro e dal centro-sinistra.
Commenti dall'estrema sinistra).

Lo stato di malessere che esiste nel nastro
Paese richiede certamente più attenta cura,
una rinnavata attenzione all'organizzazione
stessa della forza pubblica, ai suoi meta di e
mezzi di lavaro, alla formaziane dei suoi qua~
dri. Il Governo si applicherà con sempre
maggiore impegno a questo compito.

Credo di essere venuto meno ad un mio
dovere finora non avendo dato una risposta

puntuale e precisa al senatore Brugger sulle
questioni riguardanti i problemi dell'Alto
Adige. Mi consentirà, per non prolungare
questo mio intervento, che io faccia riferi~
mento a quello che ieri io ho avuto modo di
pronunciare sullo stesso tema nell'altro ra~
ma del Parlamento e di confermare natural~
mente quelle assicurazioni con l'impegno del
Governo.

Sulla maggioranza, onorevoli senatori, co~
me è naturale, gravano in questo come in
ogni altro campo, in questo campo dell'ordi~
ne pubblico, le maggiori responsabilità. Essa,
senza pretendere di annullare differenze e di-
stinzioni fra le sue componenti, ma senza
accentuarle gratuitamente, deve farsi carico
ed avere la consapevolezza della vastità dei
doveri e degli impegni che si è proposta, che
sono ambiziosi ma alla partata della nazione.

Forse è doveroso ripetere qui che l'estre-
mismo violento può anche svilupparsi in re~
lazione ad una carenza del potere politico,
in un indebolimento dell'autorità democrati~

ca: ieri ci è stato autorevolmente ricordato.
Che questa autorità sia rafforzata nel senso
giusto della democrazia dipende soprattutto

da noi, da una nostra chiara volontà solida~
le. Eludere questi doveri, quest'i impegni si~
gnificherebbe porsi fuori e contro il movi~

mento di crescita della società che va te-
nacemente, pazientemente assecondato e gui~

dato perchè gli elementi negativi non ne so~
praffacciano le grandi potenzialità positive.

L'uscita dal Governo del Partito repubbli~
cano ~ torno a ripeterlo ~ non ci è indif~
ferente. Certo, al di là delle intenzioni, non
rende più agevole percorrere il cammino che
abbiamo davanti. Ci sorregge però la certezza
che quella che abbiamo scelto e stiamO' at-
tuando è la via giusta e che ad essa non man-

cherà l'apporto franco e solidale di idee e

di proposte del Partito repubblicano, il suo
voto e la sua fiducia, insieme con quello del
Partito socialista italiano, del Partito socia~
lista democratico e della Democrazia cristia-
na. (Vivissimi applausi dal centro, dal cen-
tro~sinistra e dalla sinistra. Molte congratu~

lazioni).
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P RES I D E N T E. Comunico che da
parte dei senatori Spagnolli,Pieraodni, Ian-
1elh e Cifarelli ,è stato presentato un ordine
del giorno. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D J N A, Segretario:

Il Senato,

ritenuta tuttora vaLida la piattafoJ:1ma
poH.t:ica sulla quale si è oast,ituito nell'ago-
sto scorso H Goveflno Cdlombo,

udite le dichiarazioni del Presridente del
Consiglio, le approva e passa all'ordine del
giar;no.

5 MARZO 1971

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Presidente del Consiglio dei minist:Y<i ad
esprimere ,il parere su questo ordine del
giorno.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole PI1esidente, esprimo
parere favovevole a questo oJ:1dine del gior-
no e mi permetto di dire che pongo, a nome
del Governo, la fiducia su di esso.

P RES I D E N T E. Passiamo aLIara
alla vO'tazione su questo or:dine del giorno.

È isoniHo a parlare per dichiarazione di
voto ~l s'enatore Pinto. Ne ha facoltà.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P I N T O. SignO'r PJ:1esidente, onO'J:1e'Vole
Presidente del Consiglio, onorevoli coHeghi,
11 niti:ro dei mppresentanti :repubblioani dal
Governo è stato deciso daUa Direzione na-
zionale del Partito in un periodo particolare
della nostra vita politica, mentre in Parla-
mento sono in discussione due impartanti
provvedimenti legislativi, due leggi di rifor-
ma: l'a legge di riforma tributaria e -la legge
diI1i:£orma univensitaria; due leggi che in-
dubbiamente quaili£icano e caratterizzano un
indirizzo politico. Questa ooincidooza non
deve però autorizzare alcuna ad affermar,e
che la decisione repubblicana è voLta al fine
di porve un fmno all'attività ,riformatrice
delle forze politiche e tanto mena ad insinua-

l'e che il Partito repubblicano abbia vO'lut,o
manifest'are oon questa decisione una volontà
contro le rifO'J:1me.

NOli mpubblicani opedamo in questa no-
stra sooietà itla1Ìana con una caratterizza-
zione fin troppo nota e mO'n possiamo tolle-
rare di essere oggetto di malevoli insmua-
ziani. La nastra vocazione riformista l'ah-
biamo dimO'strata can la diretta parteoipazio-
ne a tuttj i provvedimenti di riforma della
nostra sacietà, che sono staVi emanati negli
ultrimi 20 anni, sempre lin lotta sia contro le
fo,rze della corrrservazione ,che contro l,e f,or-

ZJedella e'Vers.iane. Abbiamo attivamente par-
tecipato alla elaborazione de1la legge di,ri~
forma aspedalliem, una riforma che doveva
rinnovare un vecohio ,ed arrugginito set-
tore deH'atbività pubblioa del nosltm Piae:se;
siamo stati presenti nella preparaziÌone e
nell'articolazione del piano di progmmma-
zione quinquennaJe 1966~70; abbiamo dato ,i:l
nostro contributo di presenza I1espoITsablle
agni volta ohe il Paese ne ha avuto bisogno.
Siamo stati però sempre conv,intli ~ e :10
siamo aggi più che mai ~ che le viforme
debbono essere considerate pilastri di una
castruzione ohe deve resistere al tempo e
talri da costituiJ:1e i capisaldi del prooesso
di e'Valu:oione di una sooietà.

Non si tratta di fare oamunque urna rifor-
ma. Ogni riforma deve avere Uina sostanza
vaLida per tutta la società per la quale vie-
ne fatta, deve esseI1e uno strumento istitu-
ZJionale capace di garantire i diritti di tutti
i cittadini. In questa visione si è mosso per-
manootemente il PartitoI1epubblicano, con, .

lun aZlOrne coerente ,e sempre ugua e, senza
cedimenvi per linteressi oorpomtivistici o di
pante.

In adenenza a questi pvmcìpi, dopo aver
attivamente collaborato alla formulazione
della legge di riforma O'spedruliera, giudioa:m-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21590 ~

426a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA .' RESOCONTO STENOGRAFICO 5 MARZO 1971

ma di non poter dave voto favol1evole per-
chè dovemmo prendere atto con rammad-
00 che lÌ pri.ncìpiai quali la 'legge di rifovma
'era stata ispirata avevano subìto un oedi-
mento '5ostanzi,ale nei ,oonfronti di richie-
ste ad istanza di varie parti palitiche, fino
al punto che la sostanza stessa deUa legge
ne era rimasta snaturata. E nessuno oggi, a
distlanza di tl1e anni, può negare che qUlelle
peJ1p:Iessità, che portarono aHa nostra asten-
sione, fossero pienamente giustificate. Abbia-
mo votato la legge di pJ1ogrammazione eco-
nomka quinquennale ed avevano riposto in
qudla legge la nostra fiJduaia, l'a nostm pi!e-
na fiducia per un intervento finalmente pro-
grammato nel pJ1ooesso di evoluzione del:la
nostra società. La legge purtroppo non ha
avuto applicaziane pratica perchè è pi!ena-
mente faHita. Ebbene. nai repubbJicani lin va-
r:ie ocoasioni, e ripetutamente, abbiamo pro-
posto di ritrovaJ1e ed analizzare i mot<Ì\d di
un t'aIe faHimento, !in modo da rendere ope-
rante Ulna disposizione di legge che, a nost,ro
avviso, conserva ancora i motivi della sua
Vlallidità. Nessuna ha valuto raccogIieve i no-
Sltri appeLli; ed oggi andi'amo a coHocar,e
le niforme, ad esaurire il nostro impegno
riformatare in una prospettiva oonfuSla, sen-
za limiti ,definiti in un quadro sfumato, e
non possiamo certo dire che la situazione sia
stata chiaI1ita, clOme noi aV1evama chiesto
e come avevamo sperato, oon la presenta-
~ione del libro bianco, ,in quanta ci è stato
pI1esentato un documento che non chiarisce
i nostri dubbi pel1chè non prevede gli ampe-
gilli futuri.

Sempl'e sostenuti da questa visione di coe-
renza, Siiè rinnovato il nostro tOI1mento oggi
che sono in discussiione due impartanti leg-
gi di riforma, la legge di rifarma tributaI1ia
e la legge degli i,stituti universitari. La legge
di riforma tributal1ia, articolata in una da-
borazione completa, era stata il frutto di un
accordo al quale avevano coHaborato tecnici
e peJ:1sonaHtà poLitiche dei quattro p3:JrtW
del Governo. Questa legge di 'riforma tI1ibu-
taria, attraverso l'iter parlamentJaJ:1e, ha su-
bìto profonde madi£icazioni prima in Com-
missione e sucoessivamente nella discusSlio-
ne irn Aulla che è ancora !in corso. Noi non
siamo cantrari ad una discussione apeJ1ta

cOin lIe opposizioni, è questo un principio
che deve 'essere tenuto ben chiaro: è una
aocusa che noi non accettiamo quel:la di vo~
ler escludeJ:1e da ogni impegno 1egislativo le
opposizioni. Rd.teniamo, però, di non dover
subire le modificazioni che Iprovengono da
un impegno cLi discuss,ione aperta quando
si tratta di modi,ficazioni !Che si so stanziano
in una aLterazione del 'PI1incipio ispirator'e
del pravvedimento legislativo. È facile ca-
prive che tali modificazioni sono possibili
quando si interviene part'endo da posiziani
ideologkhe diverSle, mirando ad obiettivi
non coincidenti.

Il signor Presidente del Consiglio ci ha
detto ara che ritiene sempre valida la sua
dkhiaral'Jione pmgrammatica, una dichiara~
zione che ci ha letto e che noi accettiamo
pienamente; ma dobbIamo fargli I1ilevare
che, a nostro giudiz!io, a giudizio deHa nos,tra
parte poHtlica, i pr:incìpi di questa diohiara~
zione nOln sono stati applicati ed è questo il
mativo essenl'Jiale del nostro disimpegno.

Per la riforma tributaria in m'Odo parti-
cOllare rÌitelOJkllmOche in sede par1amenta1'e
siano state approvate alcune modifiche ohe
hanno alterato ill prinoipio al quale I1itene~
vamo si dovesse ispirare una riforma tribu-
taria deslt,i:nata ad avere nel nostro Paese va-
1011'e:ilstituzionale.

Non vagliamo soffermavci in questa sede
su punti particalari, perchè la legge non è In
discussione, ne parleremo diffusamente in
sede di discussione generale; vogliamo so~
lo far presente che, a nostro giudizio, la Ca-
mem approverà una legge di riforma tri~
butaria dhrersa da que1!a che avevamo con~
cordata in sede di maggioranza una legge di-
versa aHa quale riteniamo di non poter dare
il nostro consenso.

Uguali riLievi noi repubblicani dobbiramo
fare per La legge di rifarma universiÌtar,ia.
Il progeUo di l'egge pJ:1esentato al Senato
era stato i!l frutto di un accordo tormentato
raggiunto attraverso un compromesso nel
quale ogni part,e politica riteneva di aver
salvato ,i suoi princìpi. Ebbene, un tale ac-
cordo è l'Ìsultato vani£ircato in sede di di-
scussione in Commissione e noi ci trovil3:Jmo
a discuteI1e UJna legge ,ohe, a giudizio della
nostl1a parte palitica, non riuscirà a promuo-
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vere H fine che si era proposto: il fine di
un miglioramento culturale deLla g1oven:tù
studentesca sia per una impostazione troppo
Viaga delLe struttuve, sia per una dequalifi-
caz:ione dei docenti.

Noi repubblicani riteniamo che anche per
la riforma universitaria siano stati accettati
emendamenti che hanno snaturato Iii pro-
getto .di legge concordato, per cui ancora
una volta viene portata in discussione una
legge diversa da quella che era stata 'Con-
cordata. Quindi neppure Iper questa legge
potremo dare il nostro voto favorevole a
meno che in sede di discussione in Aula
non si ripristinino i princìpi ai quali ave-
vamo ispirato il nostro progetto di legge.

È ev:idente che in questa prospettiva non
potevamo rimanelle al GOVierno con i nostri
rappresentanti negando il nostro voto favo-
revole a provvedimenti tanto ,importanti.
Sono questi i motliv:i che hanno indotto la
Direzione naziO'nale del Partito a ritirare i
propri rappresentanti dal Governo, ed è chÌia-
ro che non sono motivi che pongono lil par-
tito contro lerrrforme, ohé anzi per le stesse
mptivazioni riteniamo di poter affermare
che siamo noi a voler v:eramemte riforme
oapaoi dd incidere su strutture che ormai
hanno fatto il loro tempo; siamo nOli ohe
vogliamo veramente le riforme in una pvo-
spettiva di impegno programmatioo.

VogHo ribadive quanto è stato già detto dn
sede l1esponsabHe, oioè che nOli non dilscutia-
ma se fare le riforme, ma oome faJ11e.Voglia-
mo riforme che siano attuabili in una pro-
spettiva di sviluppo eCOlnomico pmgrammato
del nostro Paese; vogliamo in de£ilnitlÌva ri-
forme che abbiano una pmspettiva di concre-
tezza. È queStto il senso vero del nostro
disdmpegno, che nO'n è posizione cDntraI1iJa
alla maggioranza. È statO' ampiamente detto
perchè noi rimaniamo nella maggiO>rélJllZa e
perchè di oO'nseguen2Ja daJ1emo voto favoJ1e-

vO'le al Governo presieduto dall'onorevole
Colombo. Ma ,io vogHo ribadire questa mo-
tivazione e diJ1e perohè diamo questo voto
favorevole: il Partito repubblicano sta por-
tando avanti da anni il discorso per una po~
litioa di sviluppo econO'mica programmato,
con la partecipazione di tutte le .componenti
del processo produttivo. È un discorso che

abbiamo proposto ai sindacati. agli operatori
economici ed alla dasse politica e che ci ha
sempre sostenuto 'nella nostra azione politi.
ca. RiteniamO' che una politica di sviluppo
economico non può essere realizzata in un
contesto di interventi disorganici delle varie
categorie che concorrono al processo di svi~
luppo. Noi riteniamo che una politioa di pro-
gJ:1ammaziane sligni,fica valutazione quanti-

. tativa del processo economioo, per stabilire
~l rapportÒ tra oonsumo individuale e con-
sumo sociale, tra consumo attuale e consumo
futuro.

In questa visione del problema non riu-
sciamo a vedere e ad aooettare una indi-
pendenza delIe varie componenti; riteniamo
inveoe ohe sia necessario un coordinamentO'
in una viiSiallle di globaJJi:tà. Non è possibile
un intervento autonoma della componente
sindacale emarginato dal contesto del pro~
cesso di produzÌ'O'ne; e non è possibile !'inter-
V1ento deH'operatore eoonomico avulso da
una V1Ìsione di global,ità, come non è posiSi-
bile che il Gaverna operi senza tener conto
di tutte Je componenti del prO'cesso di pro-
duz,ione.

È questo il modello di politica ecanomica
che il Par:tito repubbHcano ha proposto per
la soluzione dei problemi che travagliano
dil nostro Paese. Questo modella di pol:itica
eoO'nOlmica l'abbiamo esposto in tutti que-
sti anni aHe forze pDlitiche, alle forze sinda-
calli, al Governo; è un modello che non può
es,sere oar;a>tterizzato nè a destra nè a sinÌ'stra.
È un mO'dello che ha una sua individuazio~
ne e che può essere operante, a nostro giu-
diz,io, s,olo in una prospettiva di politica di
cent]1o~sinistJ1a.

È per questo motivo, onovevoH ooHeghi,
che, oonvinti della validità di questa mode1~
10 di SV1i1UppOeconomico programmato, va"
gliamo rinnovare la nostra fiducia ad un
gOV1eJ1nache dichiara di ispimrsi ancora ad
Ulna Hnea di poHtica di oentro~sinistra. Nella
oorncv:inzione della validità di' questa nostra
posizione. noi rinnoviamo la fiducia al go~
vevno Colombo cO'n la speranza che neilla per-
slisiten21adi una politica di centro~sin:istra pos-
sa tJ1ovaJ1e :attuazione il nostro obiettivo di
politica eoonomica pragrammata. Questa è
la nostra posizione, queste sono le motiva-
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zioni ohe giusti£icano il nostre> voto favore-
vole, questo è il senso della fiduoia che ci
sosHene nel dare appoggi'Ù a quesito Go-
verno. (Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. E. iscritto la par-
lare per dichiarazione di voto il senat'Ùre Va-
lori. Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, signor
P,resiidente del Consiglio, 'Ùnorevoli coHeghi,
~lvot'Ù negativo del Partito s'Ùaiahslta di unità
proLetaria suHa questione di fiducia posta
dal Governo non è determinato solo dalla
prooedura, perahro discutibile, del rimpasto
ohe si preannuncia, dopo ,n ritim deLLadele-
gazionerepubbHcana dal Governo, ma è mo-
tivato dalla nostmininterrotta oprposizione
ad una politioa e ad una formula della qua-
le siamo statli i più accaniti avversari.

Per quanto conoerne la procedura vorrei
sOilo osservaI'e 'al Presidente del Consiglio
che, pur l,ieti di un dibattito parlamentaI1e
svoltosi sulla polit,ica generale del Governo
e quindi in primo luogo sugH indirizzli, le
finalità, i modi e gH strumenti deUa politica
di oentro-slinistra, non possiamo non OIsserva-
]1e che forse questa prooedu.m ~ ai si con-
senta il'osservazlione forse un p'Ù'ma:liziosa ~

è stata dettata non soltanto e non tanto da
un ossequio formale nei confrOlnti del Par-
lamento quanto anche da dif£icoltà :interne

'e che tuttora permangono, a leggere i glior-
[)JaLi, suMa possib~lità di sostituire, soeglien-

do fra gli alleati o aH'intern'Ù ddIa Demo-
crazia cristiana, il dimissi'Ùnario ministro
della giustiZJia onorevoLe ReaLe.

E. oerto che, ponendosi alle spalle Uill vot'Ù
di fiducia, iil PreSlidente del Consiglio pensa
probabilmente di poter essere assai più faoi-
litato noHa sec'Onda parte dell'OIpemzione,
quella appunto ddla scelta di un sucoesls'Ùre
dell'onorevole Reale.

Ma, ripeto, questi sono tatti marginali.
Ci riserVliamo in ogni caso la piÌù completa
libertà di giudizio, per 11 futuro, suUa s'Ùsti-
tuzione del Ministl10 della giustizia. In altri
termini giudicheremo e vedI1emo se sia op-
pontuDo '0 no aprire un dibattito sulla com-
posizione del Governo, a seconda del modo
con il quale questa s'Ùstituzione avve]1rà. Di-

oevo dunque che questi sono fatti marginali:
quando un Presrdente del Consiglio Virenedi
fronte al Padamento a porre la questi'Ùne
di fiducia, è la questione di fiducia SOpT1at~
tutto che deVIe interessare, deve impegnare
i partiti e le forze politiche, tanto più ,quan~
do una delle oomponeJ]jti del Governo ~

nOln è un fatto costituzionale ma è un fatto
politico ~ ]1itira la propria delegazione al

Mrnistero. Si apre l'inevitabilmente, nell"att'Ù
in cui viene posta la questione di £iducia,
un dibattito sull'indinizzo politioo generale,
seess'Ù debba esscne mantenuto o meno, ,se
la pOllitica che persegue SI:Ìiavallida e se la
formula sia adatta e rispondente alla realtà
del P,aese. Ed è prOlprio su questo aI1gomen-
to che desidero fare la dkhLarazione di voto
contrario a nome del Partito sOlcialista ila~
liano di unità proletlaria.

Ieri sera, in modo giusto dal punto di vista
almeno formale, l'onoreVIole Nenni ha voluto
ricordaTOi che la formul>a di ce:ntro-sini,st:r:a
non è 'legata soLtanto a questo Governo, '311
Governo çioè presieduto daB' onorevole Co~
,lombo. Egli ha voluto rioordare al Senato
che 1a formula di centro-sinistm ha almeno
un deoennio di esperienze alle proprie spal-
le. Ci consentkà quindi il Presidente del
COifiSligllio, nel motivar,e bmvemente la no-
stra opposizione di ricol1dare appunto questo
fatto, di richiamarci a questa realtà in base
alla quale .il suo Governo al tra non è che
uno dei tanti Governi di centro-sinisltm che
hanno governato il Paese nel corso di que-
sti anni.

Oggi si'amo in grado di giudicare questa
politica e quest1a formula. Dirò che non è
oosa che facoiamo soltanto noi; ella avrà
già avuto, onorevole PI1esidente del Consi-
glio, lÌ ritaglli dei giornali di stamattina. Avrà
Viisto che cosa scdve un giornale come il
«COI]1riene ddla Sera », il quale dice che
Sliamo «all'ultimaspk~ggia »; avrà letto il
commento di un altro giornale «La Nazi'Ù-
ne », ahe dke che « la formula 'Ormai è fini-
ta ed eSlaudta ». Formula finMa ed esaurita,
ultima spiaggia: perohè? Appunto perchè c'è
un deoennio di politica di oentro~slinistrra alle
vOlSltue spaIle ed è nei confronti di questa
formulla, di questa <Lineapolitica, che oon tan-
ta 'intir,ansigenza e costanza abbiamo com-
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battuto, che vogliamo esprimere la nostra
opinione. Sul piano economioo e sociale, una
riflessione va fatta da parte di tutte le for-
ze che compongono questo Parlamento e di
tutti i partiti del nost11O Paese. Sul piano
economico e social,e non ci senti'amo soltan-
to di esprimere un giudiZiio sul1e dichiarazio-
ni che questa sera l'ono~evole PI1esidente del
Consiglio ha fonmulato ma dobbiamo pur-
troppo esprimere un giudizio che abbraocia
anch'esso un decennio 'Bd è in base a questo
quadro, in base alla realtà di un decennio
di vita economica e sociale del Paese, che
noi riteniamo di poter affermare che la for-
mula di centro-sinistra e la politica di cen-
tro-Slinis1Jra non sono iriuscite ad incidere
in maniera positiva sulla Dealtà economica
e sociale del Paese.

La programmazione, senatore Pieraccini,
ohe porta ill suo nome per IiI primo piano
quinquennale, non può dirsi certamente l1iu-
scita ad eliminare quegli squilibr,i settol1iali
sociali che carattedzzano la vita del nostro
Paese. Le riforme o sono mancate o sono
state facilmente riassorhite, come vale per
la nazionalizzazione dell'energia elettrica, poi
mentrata n~l quad110 del meccanisn,o di ac-
cumulazione capitalistica ,in Italia.

Se passiamo dal quadro generale del bi-
lancio di questi anni, del rapporto tra le
varie forze eCDnomiche del nostro Paese,
alla storia dell'ultimo lanno e degli ultimi
meSli, rit11Oviamo niente di più e niente meno
che il ripetersi di un fenomeno che ha carat-
terizzato tutta la vita economica e sooiale
dell nostro Paese. In altri termini, da che
cosa nDn ci ha liberato 11 centro-sinistm?
Il oentro-sinistra non ci ha liberato, onDrevo.
le Colombo (lei che si è oocupato per Itanti
e tanti anni della vita economica e sociale
del Paese) di quesito continuo alternarsi di
crisi o di recessione o di inflazione o di in-
flazionestnisdante che hanno caratterizza-
to la vita economica italiana da un deoen-
nio a questa parte. Passiamo dalla ori sii di
un tipo alla orisi di un altro tipo; passiamo
da una richiesta ai sindacati ad accettare la
politioa dei ~edditi ad un'altra richiesta ai
sindaoati a cDntribuire a creare la paoe so-
ciale per accresoere la produzione ela pro-
duttività, magari in nome della formula ohe

eLla ha escogitato questa sera, quella Cloe
di una solidal1ietà nazionale. Abbiamo un al-
ternarsi di situazioni, al fondo deJle quali
c'è una stagnazione dei fenomeni di disoc-
cupazione, sui quali fODse non sufficiente-
mente ha riflettuto stamaUina il senatore
Medici; abbiamo una situazione al fondo del-
la quale permane il disrliv:eHo tm il Novd le
il Sud; ,abbiamo una situazione, cioè, nella
quale -l'altel1llarsi di momenti, diciamo oosì,
di espansione saladale a momenti di svalu-
taziDne del salario reale, è fatto assolut~a~
mente pel1manente.

Del resto, onorevole Presidente del Con-
siglio, abhiamo ascoltato con grande atten-
zione la replica che ella ha fatto stasera
aHe osservazioni mosse ieri dal nostro col-
,lega Là V,igni sulla situazione economica.
Dobbiamo dke che purtmppo abbiamo l'atro-
vato ,ancora nelle sue osservazioni di stasera
proprio quella parte di facile ottimismo che
il co1,1.egaLi Vigni ,le aveva rimprovemto
ieri; £acile ottimismo che viene smentito
non solo da noi, dal nostro Gruppo, ma an-
ohe da altri ambienti del nostro Paese.

Penso che, onorevole Presidente del Con-
siglio, ella abbia avuto modo di leggere ill
titolo delila «Stlampa» di Torino, organo,
tm l'altro, dÌ"un gl1ande manopolio del no.
stro Paese. Questa titolo lanoiava profondi
gridi di allarme suIJa situazione economica
italiana sostenendo che quella espansione
che si era immaginata negli ultimi mesi ~n
eEfeHi non Siiè realizzata.

Sul piano oontingente e generale, qUJindi,
nessuna ,fiducia può essere da noi data alla
pDlitika del oentro-sinistra dal punta di vi-
sta economico e saciale.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Per quanto riguarda l'espansio-
ne produttiva, ho presentato problemi, non
ottimismo!

V A L O R I. Prendo latta, onor,cvole Pre-
sidente del Consiglio, ma ella ha presen-
tato questi problemi ~ mi consenta di dir-
lo ~ ,in una chiave molto ottimistica e il
ri1i,evo che abbiamo fatto ieri, trami,te l'in-
tervento del senatore Li Vigni, è un niahia-
ma ail realismo ,oontvo il facile ottimismo
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nella valutazion:e della situazione .italiana.
E vaI1I~eIÌsottolineare ancara una volta il ri-
schio, al quale ,siamo andati trappo spesso
incontro, quelLo delle dacce scozzesi a pro-
pOisito della situaziane ,ecanOimica del Paese.
Non varrei trov,armi ad assistere ad una sua
conferenza domenicale pervasa di ottimismo
e, dapOi una quindicina di giorni, viceversa
dover constatare la triste situazione del no.
suva Paese. Ella sa molta bene che questo
alternars[ di dacce fredde sui lavaratari ita-
liani è purtroppo diventata una consuetu-
dine neJIa vita politica del nO'stro Paese.

Nessuna fiducia possiamo dare al Go-
verno per quanto riguarda la situazione e
H ruO'lo dei lavoratori nella nO'stra società.
Quello che è stato cO'nquistato nel corso di
questi anni è cO'stato veramente aspre lotte;

è stato realizzatO' nancerta grazie .alla for-
mula del centro-sinistra, ma attraverso una
spinta dal basiSo oontro il'autaritarismo, >callo.

tliO' la gerarchia di fabbrica, contro lo stra-
potwe padIiOuale. Credo che dobbiamo rico-

noscere che 10 stesso statuto dei lavoratori
~ basta pensare un mO'mento al dibattJto

svaltosi su questo tema .in quest'Aula ~

\TienedopO' il 1968 e dopo :le lotte che hanno
caratterizzato quell'anno, quindi dopo che
i lavoratori aveVianO'imposto dal basso una
determinata regolamentazione dei 10'1'0rap-
porti. E Jo stesso statuto dei lavaratori è un
passo indietro rispetto a que1Ja realtà che
con tanta fatica i Lavoratori erano r,iusdti
a conquistare nel rapporto can il padrona-
to italianO'.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue V A L O R I ). Non vediamo certo
O'ggi, quando l,eggiamo dichiarazioni relative
al campartamento dei lavoratari, fatte da
uamini ohe occupano

a

pOisti di rilievo nella
gerarchia dell'industria a partecripazione sta-
tale, una spinta verso una maggiore parte-
cipazione e democrazia! Possiamo soJa sot-
tolineare che quel poco che è sta:to ottenuto
ha messo in difficoltà e in crisi ,i rapporti
interni della coalizione di centro-sinistra e
non è stato ottenuto satta Ila spinta della
coalizione di centro-sinistra. Alludo agli stes-
si fenomeni di oonsultazione del sindacato
nei liappOirti cO'n til GDverna.

Inoltre, onDrevole PI1esidente del CDnsi-
gliD, nessuna fiducia possiamo. dare aI GDver-
nO'per quanto dguarda IiIprablema deirap-
porti demDcratici fra i cittadini e quello
dena dnascita del neofascisma e dello squa-
drisma neofascista. Cevta, prendiamo atto
anche della sua affermaziO'ne di questa sera,
relativa al carattere essen2Jialmente antifasci-
sta della Repubblica ita;liana, nata dalla Resi-
stenza, sul carattere originale di questa Re-
pubblica che deve essere difeso e salViaguaif-
dato.. Ma nei cO'nfronti di queste afferma-

zioni come non rilevare una sede di fatti,
di episDdi e di esempi che dimO'strano una
incapacità del Gov:eI1llOe dei pubblici poted
a salvaguaI1dare nella pratica questo ca-
rattel'e antifascista della Repubblica italia~
n e una assaluta incapacità del Paese a stron-
care la r,inascita neosquadrista e neofasdsta?

Ma soprattutto Iii discorso qui si allarga
non tanto al contingente, non tanto e non
soltanto ai fatti degli ultimi giorni, agli
avvenimenti dell'Aquila o .ad altri avveni-
menti che si sono prodotti nel'nostlo Paese:
,i,l discorsa si 'r,Ìvolge alla capacità effettiva'
del centro~s,inistra di riuscire a battere d!l
neouasdsmO' e aLle I1espO'nsabilità precise
che il oentro-sinistra ha per la nascita del
neO'fasdsmo.

leDi sera il senatore Nenni ha voluto ri-
cordwe i pericol:i di destra ahe hanno con-
tliassegnata ,a suo parere.re anche sulla base
di dO'oumentazioni afferte da recenti inchie~
ste, ,llavita politica del nostro Paese nell'ul-
timo decenniO'. n senatore Nenni ha ricor-
dato lin mO'do pa,rticO'lare i fatti del 1964.
Ma vO'rrei Dicordare, proprio davanti all'ap-
pello positivo che il senJatore Nenni ha J1i-
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volto per un'unità antifascista nel oaso in
cui la Resistenza, la Repubblica, i loro valori
ideali siano messi 1n pericolo, vorrei ricOlr~
dare proprio come il centl'o~sinistra, apren~
do la via alla discJ1iminaZJione a sinistra, Cel~
cando la divisione delle forze popolari del
nOlstro Paese, abbia finito in pratica col fa-
vodre questa recrudescenza del tascismo.
(Applausi dall'estrema sinistra).

AllOlrchè ,il senatOI'e Nenni ha ricol'dato
gli avvenimenti del ]964 io avrei voluto ni-
cmdasse che il 1964 si concluse non già
soltanto cOIn la salvaguardia deHa demOlcra~
zia formale del nostro Paese ma con una cri-
si di Governo il cui dsultato fu una spacca~
tura ulteniore, non solo del movimento ope~
raio, ma addirittura del Partito sOCÌialista
italiano, all'interno del quale l'onorevole
Riccardo LOImbardi fu messo al bando, men~
tre l'onorevole Giolitti allora fu cacciato dal
Ministero del bilancio, prapl1io per upa pres-
sione di destra nel nostro Paese. Quindi, su
quculcasa -la minaccia del 1964 ottenne dei
risultati.

Ricordo questo non per fare una polemica
a posteriori, ma per sottolineare che allor~
chè ci si colloca sul piano degli opposti
estremismi, al10rchè non si considera che
l'unità della sinistra è ill principale baluardo
contra ,la minaccia e oontro il pericolo di
lieviviscenze di destra, allora inevitabilmen~
te si fanna quelle concessioni sul piano
economico.sociale che creano il famoso vuo~
to di potere che si lamenta poi nella po~
lemica sull'ordine pubblico e sulla situazi.o~
ne interna.

Nessuna fiducia, onol'evole Presidente del
Consiglio, possiÌamo dare al suo Governo e
a lei sul piano della politica estera. Io non
mi soffermerò a lungo su questo argo~
mento poichè, come è noto, il Senato avrà
occasione nei prassimi giorni di svolgere un
dibattito proprio sulle questioniÌdi politica
estera, sUllla base di un'introduzione del mi-
nistro degli esteri onor,evole Moro.

Vorrei soltanto sottOllineare che esiste,
onorevole Colombo, a nost1'o parere, come
minimo, una sottovalutaziane della gravità
della s'Ìituazione internazionale. Ciò è valido
sul piano mondiale, dò è valido sul piano
del Sud~Est asiatico e anche sul piano del
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Medio Oriente e della situazione del Medi~
terraneo.

PerqUaiIlto ,riguarda ,la situazione del Sud~
Est asiatico, ella, onorevole Colombo, si è
trovata 'ad essene in Amel1ica pliOprio all'in-
domani di una pericalosa 'e minacciosa oOln-
fevenza~Sitampa del pl1esidente Nixon che è
stata confermata puntualmente daJ.le dichia-
raziani che ,lo stesso presidente Nixan ha
fatto questa notte alla stampa americana,
ai giornalisti americani. Nella confeI1enza
stampa fatta aHara dal presidente Nixon e
in quella fatta questa notte viene ribadito,
senza ombre di dubbio, un concetto: quelJo
basato sulla riserva degli Stati Uniti d'Ame~
rica di procedel'e all'l~nvas:ione e al bombar~
damento anche di zone del NOI1d-V.ietnam,
dopo aver già ooinvolto nella guerra di ag-
gressione il Laos e la Cambagia; cioè una
estenSlione del oon£l,itto che, a giudicave dai
commenti deLla stampa internazionale non
di sinistlI1a, viene ~n questo modo valutata
carne un ritorno deLl'amministrazione Nixan
alla tesi che fu già dell'amministrazione
Johnson, ciaè di un tentativo di rilsoluz,ione,
attraverso ,La macchina militare, del pro-
blema indacinese e del problema del Sud-
Est asia1:ioa.

Ora, noi deplariamo, onorevole Pres:iden~
te del ConSliglio, che trovandosi in America
in quei giorni ella non abbia disgiunto la re~
sponsabilità del Governo italiano da questi
indirizzi dell'amminisltrazione americana. An-
che se non ci sfugge che siamo cel'tamen~
te ~ontani dalla comprensione alla quale altri
Governi ci avevano abituato e dalla quale la
lotta papolare e 10 stesso 'risultato elettOlmle
del 1968 ha sganciato 1'Italia nel corso di
questi anni, anche se non ci sfugge tutto
questo, tuttavia nan possiamo non rilevare
che si oorre un gl'OSSOrischio di correspon~
sabiLità oan la po},itioa americana.

Vorrei dire che, poichè nel corso di questi
anni è andata cresoendo nel mando ,la con~
sapevalezzja dei rischi che comporta la po-
litioa americana nel Sud~Est asiatico, atteg~
giamenti come gLi attuali del Governo italia~
no, sono atteggiamenti che si presentano
addir,ittum in ritavdo eO'n i tempi e non
oerto adeguati alla gmvità della situazione.
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In secondo luago abbiamo rilevato ancara,
onorevale PreSlidente del ConsigLio, nelle sue
dichiarazioni, come rileviamo nella politica
estera di questo GaVierna, una sottovaluta-
ziane della gravità del pericolo per la situa-
zione del Medio oriente. Già il segretario del
nostro partito, il compagno V.ecchietti, ha
avuto modo di richiamare il Presidente del
Consiglia, I1educe da un viaggio in Egitto e
da una serie di contatti con i più aLti di-
rigenti del Governo egiziana, sulla gravità
della situazione e .sul l1ischio che si carDe
a presentare in tel1mini ottimistici all'opi-
nione pubblka il possibile rapporto tra
lo Stato di Israele e gli Stati arahi. In
:r;ealtà, davanti aUa massa egiziana, vi è
stata una oontromossa !israeliana che nega la
possibilità del ritiro delle truppe israeliane
entro i vecchi confini; il ohe signifioa met-
tere a repentaglio tutta la soluzione politica
del problema del Medio Oriente e sop.rattut-
to metter.e in discussione lo stesso interven-
to mediatore delle Nazioni Unite. Edè .inu-
tile da un lato l1ichiamarsi al1a tregua, alla
necessità di prorogarla e dall'altro lato chiu-
dere gli occhi davanti alla realtà.

In terzo luogo desidero ancora richiamare
l'attenzione del Senato su un fatto che il
Presidente del Consiglio ha critato nella sua
replica davanti al Senato questa sem, che
riguarda la conferenza di Bruxelles della
NATO, conferenza nella quale in l1ealtà, .come
ella sa, onorevole Presidente del Cansiglio,
sono stati fatti dei peJ1icolosi passi indietro
in ordine al problema dei rappor1:i Est-Ovest,
in ordine alla convocazione di una confe-
l1ema europea.

Anche per questi motivi di politica estera,
per questi motivi di rapporti internazio-
nali, non possiamo assolutamente dare la
fiduoia al Govlerno dell' onorevole Colom-
bo. Ma .desidero ora bl1evemente pormi
una questione, onorevoU oolleghi: che cosa
c'è allora, se le cose stanno così, all'origi-
ne delLa crisi del oentro.sinisira? C'è il ri-
tiro del Partito repubblioano o c'è qUall-
che .cosa di diverso? C'è, secondo noi, una
massa di problemi non risolti, c'è una serlie
di questioni nuove che si sono poste, c'è
una notevole incertezza che pervade le stesse
forze del centro-sinistra. Ed allora è logico

il giudizio dei gionnali che ho oitato prima
di una crisi di fondo della fmmula e deLla
politioa di .centro-sinistra. Ma se così sltanno
le cose, sorge inevitabilmente il problema:
come si esoe dana crisi del centro-sinistra?
Onorevoli colleghi, nel corso del nostro di-
battito, abbiamo ascoltato tre proposte per
uscil1e dalla crisi del .centro-sinistra.

La prima soluziane è stata avanzata ieri
sera dal senatore Nenni in Ull discorsa ap-
passionato, oome si canviene ad una dei
padri e dei sostenitor.i della formula del cen-
tro-sinistra. La soluzione del senatore Nen-
niin pratioa è questa: ignorare tutto Cliò
che divide il centro~sinistra, uniJ1e le forze
del centro-sinistra, rserrare i ranghi e andare
avanti. La soluzione che propone il senato-
re Nenni però nan tiene oonta deUa realtà
del Paese. E vero 'Che i Iproblemi che ha di
fronte a sè il centro-sinistra debbono essere
risolti da for:zJe esterne al oentro-sinistra?
Non sono invece dei problemi che sono di-
nanzi .al centrro-sinistra, alle forze che ne
fanna parte, perchè scaturiscono dalla :Deal-
tà del Paese? Io sono stato assai sorpreso
di sentire che il Gruppa parlamentare del
Partito socialista italiano ha fatto parlare
nella discussione oome suo sola oratare H
senatore Nenllli; e sono curioso di ascoltare
1a dichiarazione di vota ohe si prepara a
fare il senatore Pieraccini. Infatrti questa
tesi, Ira tesi che:i prohlemi nascono da forze
esterne al oentro-sinistra anzichè dalla realtà
italiana è propl1io la tesi che è stata contrad-
detta dall'anorevole Mancini, segretaria deJ
ParlJiita sacialista italiano, nel dibattito al-
l'altl1O mmo del Parl,amento, è la te sii che
viene quotidianamente oontraddetta dal-
l'onorevole De Martino, vice presidente del
Consiglia. Non si tmtta di problemi che di-
vidono la maggioranza e ohe passono essere
accantonati da un atto di valontà o di fidu-
ai~ della maggiorrunza stessa; si tratta di
problemi che scaturiscono dal Paese e che
spaccana, che dividono le forze della mag-
giomm~a, i parti.ti della maggioranza prima
ancara che le farmaziani politiche che dri
esse fanno parte.

La seconda soluziane che è stata avanzata
è que1la proposta questa maNina dal sena-
tOI'e Medici, a name del Gruppo della Demo-
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crazia cristiana. È una tesi assai piÙ critica,
perchè il senatOJ:1e Medici non ha risparmia~
ta appunta una serie di critiche 'e di accuse
al Gaverno. Ma I~lsenatore Medioi è canvin~
ta che siana saltanta meschini e piccali gli
elementi di divisiane della maggiaranza e
che siana davuti sala ad una speoie di pun~
tiglia, egli ha detta, dei partiti della mag~
giaranza, che siana davuti ad una « :ricerca di
perfezionisma » da parte di questo o di quel
partito. La saluziane prapasta dal sena~
taDe Medici è che se ilcentro~sinistra la~
VOirasse di più, se <ilPDesidente del COinsigHa
ope:rasse scelte palitiche più dedse, se ci
fasse più efficienza nella campagine del
centra~sinistra i problemi sarebbero auto-
matioamente risolti. Ma il senatore Medici
nan Sii damanda perchè l,e cose siana a que-
sta punta al1"interna della maggioranza. Io
nam oreda alla puntigliasità e neanche alla
meschinità di questa a di quel oontraente
del patta del centro-sinistra; credo piutta~
sta a dissemi politici di fOinda, credo piut-

tasta alla sensibiHtà o mena di questa a

di queHa campanente davanti ai problemi
che salgona dal Paese e che vengona posti
dalle masse.

In terza luaga, ecca l<a saluzione che è
stata propasta daH'anorevole Colombo, pre-
Slidente del Consiglia. L'anorevale Colamba
nan si nasconde ii mativi di divergenza che
vi sana all'interna della caaliziane, nan sii
nasconde che ogni partita persegue una pa~
l]tica prapria, nan si nasconde che c'è una

situaziOinedi crisi all'interna della maggia-
:mnza, ma accetta questa OOime un data per-
manente della palitica di Governo: pl1ende

I

atta di questa situazione e in questa situa~

zione decide di andare 'avanti comunque, di

portare avanti oamunque H centJ1O-sinistra. I

In alt:ri termini, seconda la prospettiva che
ci ha fOI'nito ancara questa sera il p1'esi~
dente Calomba, la saluzione che nai av'rem~
ma davanti è queHa di veder prolungata H
oentra~sinistra nella stata attuale, casì came

essa è, neJ1a stata ohe impedisce cioè ad un
GaveJ:1na anche di affrontare can una certa
:rapidHà i'l problema stessa della sostitu~
ZJiane di un ministro, titalare di un Dica-

stera di importanza notevOile, ma non aerta
decisiva nell'equilibria di Governa.

Di tutte queste t1'e soluziani, onO'J:1evali
calleghi, qual è destinata lad andave avanti?
Ha già detta che reputa quelLa del senatare
NeI1ni una saluziane al di fuori della realtà
politica: la sua praposta è patetka, non è
una propasta palitica; ,la proposta del se-
natOJ:1eMedici è una propasta eHioientistioa,
ma che nan tiene canta della realtà del Pae-
se; la solu:zJiane dell'onorevale Calamba è
la sola che è destinata ,ad :andave av:anti og~
gi in Italia dati i mpporti dei vari partiti
politici del oent,ro,sini,stm tm di lara. Ed
allara questa soluzione nai la consideria-
ma non peggia~e .o miglio1'e, ,rispetto alle
altre, ma la consideriama rispetta alla Deal~
tà del Paese: la cansideriama una cattiva
saluziane perchè prolunganda il centra~sini~
stra si accetta il deteri.oramenta della situa~
zione e, dò facenda, si aocetta in realtà
ohe s1ano cJ:1eati quei vuati che poi consen-
tona alle forze di destm di ins'erirsi. 1:1se~
natore Nenni ieri sem ai ha ammonita sui
vuati che si areano e senza dubbia la staria
ai ha insegnata che quandO' s,i creana dei vua~
ti qualouna tende a riempirli. Ma quali sona
i v;eri vuoti che vengana creati ,oggi nel
Paese? VOJ:1reiche nai ,ap:prafondiISlsima lan~
cora, per alcuni istanti, quella analis,i sul
neafascismo che abbiama fatta pO'chi giorni
fa. C'è una situazione di disagio, di malcan~
tenta, di protesta di oamttere ecanomica e
sooiale nel Paese e guai la ,ohi nO'n vede cO'me
la manaVira della destra sia divetta a stru-
mentalizzare quest'a situaziO'ne, ohe deriva
dal centro~si,filistm, daLle sue responsabilità,
quasi facendone J:1C1sponsabilile farze di srini-
stra del nostro Paese, quasi faoendone re-
spansabili le forze di opposiziane, che tire-
rebbero troppa la aorda sì da giungere a met~
tere paura ad una serie di ceti e di st,mti del
nostlra Paese! Ma una pO'Liticadi sinistra met~
te paura sO'hanta a pochi privileg~ati nelLa l1a~
zione ed ha ill consenso delle gmndi masse!
Di fronte a questa situaziane, invece, nari
sappiama ohe nan ci troviama dinanzi ad
una politica di sinistra, ma ci troviama di
frante a riforme che vengona promesse e
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non realizzate, ad ipotesi che vengono avan~
zate e non portate avanti, di fronte ad una
crisi c:ronica in vari setto:d deLl'economia
nazionale. Allona non c'è da stupil'si se
questa situazione possa 'essere ,strumenta~
1izzata dalla destra. Noi vediamo in dò uno
deidschi più profondi e ribadiamo sotto
questo aspetto una analisi che il nosko par~
tHo ha avuto modo di fave fin dall'iniZlio, fin
dalla sua costituzione e oioè che H centro~si~
n:i,stra iCon ,la sua pratica, il centro sinistra
per essere frutto di una coaliziOlne non omo~
gena, il oentJ:1o~SIinistra ,per ,lasciare 'aperti
una serie di problemi nel Paese, il centvo-
sinistra ;per lasciar peggiorare di giOlvno in
gio:r1llo i problemi del nOlstJ:1OPaese, alvl'ebbe
potuto porrbare al risohio di spinte e di av-
ventuve di destra.

Dell'esto, in questa situazione, qualcuno
viene sempre poi sacrificato. NOli abbiamo
assistito al dibattito sulla polhka intema,
sulle minacce squadristiche, sul neofasoi~
smo; abbiamo visto oome in quella discus-

sione aJ! Partito socialista litaliano non sia
riuscito a far prevalere la propI'ia volontà
ed abbia dovuto accontentarsi di un o:rdine
del giorno che era abbastanza equivuoo ed
abbia quindi accettato un determinato in-
dirizzo che non guardava alla minaccia neo-
fascista solo ,in una certa direzione. Onore-
voH colleghi, si è fatto un processo giiusto
al questo:re dell'Aquila, ma giustamente sii
è detto ohe le responsabilità non pos1sono

essere soltanto di un piccolo questore. Ma
siete v:emmente tutti vO'i cerli che quel que~
stoIie avvebbe 'agito nella stessa maniel'a,
s,iete veramente vO'i certi che avrebbe la.

sciato brociare Le sedi dei partiti democra-
tiai, se fosse venuto dal Senato deHa Re-
pubblica un ori,entamento pilt deciso, più
p:reciso che aves,se oO'lpito un determinato
slettore? Siamo sicuri cioè ohe non abbia aiu~
tato una certa passività, come minimo, una
ce:rta inerzia o una certa connivenza, nel
caso più grave, del questore del!'Aquila e del~

le autorità dell' Aquila in quel momento e
dello stesso Ministro deH'inte:rmo, che non
abbia aiutato tutto questo fatteggiamento
per lo meno I1eticente che la maggioranza

del Senato ha assunto in quell'occasione?
Di fronte a questi fatti, la crisi del centro-
sinistra :finisoe con il determinare sempre
una più acuta cri5li nella 'realtà del Paese;
la valontà di accantonare, senatoDe Nenni, i
motiVii di dissenso per guardare aU'essen~
ziale, in prat,ioa, porta saltanto ad una pamli~
si di Govel'no, ad una serie diriiSohi graVìi. Il
Partito sacialiS1Ja italiano aveva cominoiato
con !'idea di affront'are questo dibattito per
un chiar1Ìmentod:i oaratt:ere generale; questo
em il significato ~ almeno così l'ho iifi'ter~
pretata ~ della ddibera:z;ione della direzione
del partito. E che cOlsa ne viene fuori? Un
ordine del giorno che finisoe con le pa["ole
olasskhe del {{ passare all'ordine del gior-
no », un documento monco, che si richiama
a precedenti diohiaIlazioni del Governo Co~
lombo, un ol'dine del giorno che rappre~
sen1Ja un'ahra mortifioazione della linea che
il Partito sO'cialista itaHano aveva sostle~
nuto.

Non vog1lio augurarmi, onorevali ooHeghi
e compagni del Partito socialista italiano,
ohe succeda, per carità, qualche cosa che ven-
ga a dimostrare domani il vost'J10 errore,

perchè nessuno di nOli punta sul tanto peg~
gio nella vealtà i,taliana; ma certo, anche in

questa situazione, una grossa responsabiHtà

è s,ta1Ja da v:oi assunta, perchè a nessuno può
sfuggi:r:e il senso della manovra del Partito
repubblicano: in una situazione di disagio,
diprot:esta nel nostro Paese, il senso della
manOVJ1a del Partito repubblicano è di pr,e~
pararsi ad esercitare una pressione di de.
stra nei confronti del centro-sinistra, sfrut~
tando ill mailcontento. Abbiamo anche qui
un'altra carta di ricambio che viene giocata,
così come viene giocata la 02:rt3 del moto
squadni<Sta, per la prospettiva di quel blocco

d' oIldine al qualI e si punta.

Siamo contro tutto ciò; siamo contro il
permanere di questo stato di cose; siamo per

una franca assunzione delle responsabilità
da parte di tutte le forze poJiliche, a comin~
ciaDe da quelle che oompongono ,i partiti del
aentro,sinistra e il centro~s,lnistI1a stessa.
Siamo contro ciò perchè vogliamo preparare

una diversa realtà; peIlciò votiamo cantro
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un Governo che esce da questo dibattito ~

nessuno si illuda ~ indebo1itoe ricattato;

votiamo contro una soluzione che apparente-
mente è il meno peggio, ma che in realtà
può essere preparat:rice di molte cose peg-
giori nella vita poLitica litaliana dei pros-
simi mesi. Votiamo contro, onorevoli colle-
ghi, nell'intenzione di opporel all'unità for-
male del centro-siDlistra, alle uDlità formali
e fitltizie di vertici; vogliamo invece Iavom-
ue per unità sostanziali ,ed avanzate, per
l'unità dei lavoratori italiani che apra la via
ad un'ahernativa unital1ia di sinistra al oen-
tro-sinistra. (Vivi applausi dall' estrema sim-

stra. Congratulazioni).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Pieraccini. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

P I E R A C C I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il gruppo del Partito so-

cialista italiano esprime, attraverso il mio
intervento, la sua adesione al voto di ,fiducia

al Gove:mo ddl' onorevole Colombo; e la
esprime nella consapevolezza di compiere

una giusta scelta poJitica ed anche un atto
di responsabilità verso il Paese.

Vede, S~1atore Valori, lei, come gH altti

colleghi dell' opposizione di sinistra, ha fatto
una dura critica suLla situazione attuale, ha
indicato gravi pericoli, ha anche sottolineato

le minacce di una invaluzione moderata, ma
ciò che non ho sentito è la prospettazione di
una reale alternativa all'attuale Governo. Sa-
pete benissimo che oggi non c'è nella realtà
parlamentare e politica itahana un'alltra mag-
gioranza più avanzata, più democraticamen-
te garantita di questa, tanto è vero, sena-
tore Valori, che lei stesso un mamento fa
ha detto: noi votiamo contro il Governa
perchè intendiamo, {{ lavorare per preparare }}

una diversa realtà politica. Ma una cosa che

deve essere preparata evidentemente non
c'è.

V A L O R I. Se contribuiste a prepararla,
sarebbe più facile realizzarJa.

P I E R A C C I N I. Noi stiamo lavoran-
do per castruire un equilibrio più alto, una
trasformazione della società attraversa una
lotta difficÌ<le che richiede a noi uno sforzo
od un sacrificio, come questo atto di respon-
sabilità che voi ci rimproverate.

Parliamoci chiaI1O: se oggi si aprisse una
crisi di Governo, attraverso questa crisi non
passerebbe un equilibrio più lavanzato, ma
bloccheremmo proprio quella lotta per le
riforme a cui tutti ci richiamiamo, la bloc-
cheremmo, immediatamente nei fatti e non
teoricamente. Qui nel Parlamento oggi è già
in 'pieno svolgimento H dibattito su due ri-
forme essenziali, quella tributaria alla Ca-
mera e quella universitaria al Senato,; si
può certo discutere sul contenuta di esse;
su queste due riforme c'è una lotta e ci sono
tendenze diverse, come è legittima e logico.
Attraverso questo dibattito, v,edrema la fisio-
nomia finale di queste riforme, come esse si
articoleranno nella realtà, ma creda che nes-
suno nei banchi deI:la sinistra, anzi nei ban-
chi di tutti i partiti che si richiamano alla
democrazia, possa immaginare che la solu-
zione di questo dibattito consista nel rinvia
che, per queste riforme, sarebbe forse a
tempo indeterminato.

Accanto, a questo arresto deHa politica di
riforme, a questo rinvio che per la riforma

univeusitaria e tributaI1ia, che: la erisli di go-
verno determinerebbe, sarebbe quasi cer-
tamente fatale perchè ~ per ,esempio ~

non sarebbe più possibile fare in modo che 'la
riforma deU'università possa entrare in fun-
zione per il prossimo anno, aocademico, ci

sarebbe come secondo risultato quello di
aprire in un momento, delicato e difficilissi-
mo, un vuoto di potere, quel vuoto di potere

che tutlti dicono di temere. Certo esso può
consistere anche nella debolezza dell' eserci-
zio dei poteri da parte della maggioranza, ma
dinanzi alla situazione delicata dell'ordine
pubblico, dinanzi al risorgere del neo squa-

drismo fascista, dinanzi aHa denuncia che
voi stessi avete fatto non solo degli avveni-
menti di Reggia Calabria ma anche di quelli
recenti ddl'Aquila, quale situazlione si deter-
minerebbe questa sera, se anzichè un voto
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di fiducia ci fosse una crisi di Gove:mo e si
avesse una paralisi dei pubblici poteri forse
per settimane e settimane? Ecco perchè il
Partito socia.Hsta italiano che sente la diffi-
coltà del1a situazione e del suo compito, poi-
chè certamente non sempre riesce a far pre-
valere le sue tesi, che sente quest'ansia del
Paese che vorI'ebbe camminare più in fretta
ed avere una trasformazione della società più
rapida, più dinamica, più deoi,sa, ,sente an-
che, nonostante tutto, che il suo dovere oggi,
dinanzi alla collettività e, vorrei dire, dinanzi
alla classe operaia prima di tutto, è di dire
sì a questo Governo. (Applausi dalla sinistra).

Una crisi, un vuoto di potere (in verità
nella vostra coscienza, anche se non lo dite,
lo sapete bene che evitare la cdsi è la strada
obbligata) saI'ebbe per la democrazia un fat-
to forse fatale in questo momento o, se non
fatale ~ perchè le forze demoomtkhe sono
notevoli nel Paese, come grande è la forza
sindacale ~ certamente sarebbe un elemento
di ulteriore aggravamento della crisi e di
difficoltà per tutte le forze democratiche.

Non saremo noi, certo, a sostenere che il
disimpegno repubblicano abbia facilitato il
cammino delle riforme e rafforzato la com-
pagine govemativa. Lo abbiamo detto, lo ha

detto il nostro Segr,etario del partito alLa Ca-
mera, e lo ripeto ancora io qui: rispettiamo

le opinioni e le decisioni dei colleghi repub-
blicani proprio perchè rivendichiamo il ri-
spetto della nostra posizione, e del resto di
quella di tutti i partiti, nell'esplicare la pro-
pria autonoma funzione in seno alla coali-
zione, in seno al Governo. La rispettiamo;
però non possiamo fare a meno di osservare
che, magari contro la volontà di chi ha com-
piuto questo disimpegno, tuttavia esso ri-

schia di inserirsi in un vasto disegno mo-

derato che tende a rallentare, a svuotare la
politica delle riforme.

In questi stessi giorni in cui ci occupiamo

deHa fiducia al Governo, questa nostra As-
semblea aVl'ebbe dovuto discutere gli emen-
damenti sulla legge universitaria ed av,rebbe
dovuto concludere il dibattito per trasmet-
tere il disegno di legge sulla riforma univer-

sitaria all'altro ramo del Pa]11amento. Ora

questo stesso dibattito suHa bducia fa sì che
la discussione OOIJJCI'eta degli larticoli della
legge universitaria si 'allontana nel tempo e
rischia, Ise non stiamo attenti, di allontanar-
si appa:rentemente di poohe settimane, in
realtà di quel tanto che rende impossibile
all'altI'O ramo del Parlamento di approvare
la riforma prima ddle vacanze lesti ve, pri-
ma cioè che sia possibile fare in modo che
la riforma ent]1i in vigore per i,l p]1ossimo
anno lsoolastico.

Dico subito, a nome del !Gruppo socialista
del Senato, che noi vogliamo che questo non
accada; e con chiarezza debbo chiedere an-
cora, una volta, come abbiamo fatto nel co-
municato del nostro Gruppo, che la riforma
universitaria abbia nei nostri lavori futuri
la priorità necessaria. Certo c'è nel nostro
Paese una crisi, che ormai da larghi settori

.~~ ed anche l'onorevole Colombo lo ha detto

più volte ~ è indicata come una crisi di cre-
soenza della nostra società e non come la
crisi involutiva di un Paese stanco. Ma anche
se si tratta, come in effetti è, di una crisi di
crescenza, non per questo essa è meno grave
e acuta. Questa crisi ,esige riforme profonde
poichè si tratta di creare uno Stato demo-
cratico in cui le classi ,lavoratrici si ricono-
scano, uno Stato cOlme quello definito dalla
nostra Costituzione, cioè «fondato sul la-
varo ».

La lotta politica attualmente in atto in Ita-
li a si svolge fra coloro che vogliono dare a
questa crisi la soluzione democratica delle

riforme e coloro che vogliono riportare tut-
to all'ordine e alla disciplina di una solu-
zione autoritaria e reazionaria.

Diamo spesso la sensazione nei nostri di-
battiti che a dividere i partiti siano le que-

stioni di schieramento, mentre bisogna dire
chiaramente che a dividere i partiti sono le
questioni di contenuto, le questioni concrete

di come affrontare i problemi della scuola,

dell'economia, della sicurezza sociale, della
casa, della politica estera, del Mezzogiorno,

dell'agricoltura. Il discorso degli schiera-
menti è una conseguenza, non la causa di
queste scelte politiche e delle divisioni dei
partiti,
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue P I E R A C C I N I ). Se sce~
gliete la via deUe riforme, ecco che si apre
il problema del rapporto, del dialogo, con le
forze di tutto lo schieramento di sinistra.
Se invece volete portare avanti una politica
conservatrice, fondata sul mantenimento del~
le strutture attuali, sebbene così inveochiate,
neLl'attuale equilibrio, sebbene così precarie,
allora si [apre fatalmente, piaccia o non piac~
cia, il discorso del rappo~to con le forze del~
la destra e con lo schieramento conserva~
tore. A questa alternativa non si sfugge. La
lotta politica non si basa su posizioni astrat-
te, ma su atti e decisioni concDete che toc~
cano inevitabi,lmente interessi diversi e spo-
stano i ,rapporti di forza tra lIe varie classi
sociali.

Ma all' opposizione di sinistm dobhiamo
dire che spesso dimentica pedino queHo che
abbiamo fatto con il suo stesso oontributo; e
questo è un errore politico perchè se occorre
la mobilitazione delle masse per una politica
di riforme, è un enrore politico dire, dopo
una conquista, che è stata una sconfit1:a. Si
dimentica, ad esempio, la legge sui fitti agra-
ri (proteste dall'estrema sinistra). Anche
adesso abbiamo sentito dire che questo Go-
verno non ha fatto nulla. Questo non è vero.
Siamo d'accoI1do sul fatto che ci siiano molti
problemi aperti, ma, ripeto,anche importan~
ti deoisioni sono state prese, come quella ~

lo ripeto ~ deUa legge sui fitti agrari.

B U F A L I N I. Abbiamo votato a favore.

P I E R A C C I N I. Benissimo: l'ho det-
to apposta. Siccome l'avete votata. . .

C I P O L L A. L'abbiamo votata pezzo
per pezzo e l'abbiamo fatto per i contadini.

P I E R A C C I N I. Che lei mi dica che
l'avete V'otata, caro Bufalini, oonferma la
mia osservazione, non la contraddice, per~
chè affermo che non bisogna dire che non

si è mai fatto nulla e che i Governi ,che si
susseguono, anche con la presenza socialista,
non riescono mai a fare nulla.

B U F A L I N I. Siamo d'accordo.

P I E R A C C I N I. Va bene: se siamo
d'accovdo meglio. Permettetemidi continua~
re dicendo che quanto abbiamo fatto la leg-
ge sui ,fitti agrari abbiamo certamente col~
pita interessi 'costituiti, agendo a favore dei
oeti, che in generale sono fra i più poveri,
degli affittual1Ì. Ciò non è stato e non è in~
dolore.

Quando, per esempio, si prospetta una ri-
forma urbanistica, la riforma della casa, an~
che se parziale, ma che colpisce rIa Dendita
fondiaria, non si compie un atto pacifico
che non solleva resistenze. Questa è la Dealtà
della lotta politica. Si può certamente sotto-
lineare che c'è nei partiti ~ è stato detto da

più parti ~ una tendenza al moltiplicarsi di
gruppi, di correnti in lotta fra loro per H
potere, ma ciò non è solo un fenomeno pa-
tologico della vita democratica, sibbene il
riflesso della tensione esistente nella società,
della contraddittorietà e della molteplicità
degli interessi ,in campo che tendono a cer~
care una loro :rappresentanza politica nel
momento della lotta per le riforme, nel mo-
mento in cui gli interessi vengono colpiti da
un processo e da un disegno democratico di
sviluppo della società.

Ebbene, in questa situazione di tensione
e di lotta per la costruzione di uno Stato de~
mocratico legato profondamente agli inte~
ressi dei lavoratori, la posizione del Partito
socialista italiano non è ambigua, non tè cou~
traddittorja; è chiara ed univoca. Noi siamo
un partito espressione delle classi lavoratrici,
siamo anzi il più antico partito dei lavora~
tori italiani; partito che ha condotto per de~
cenni e decenni la storica lotta dei lavoratori
contro le ingiustizie e contro le oppressioni
deHa società. Noi siamo un partito di siui-
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stra, apparteniamo alla sinistra, rappresen-
tiamo gli interessi profondi del rinnovamen-
to del Paese, portiamo nella sinistra !'istanza
fondamentale della libertà, ma proprio per
questo il nostro dialogo con ,le forze della
sinistra, con il Partito comunista, è una fun-
zione a cui non possiamo nè dobbiamo abdi-
care.

Il problema è quello che dinanzi alle re-
sistenze conservatrici le forze organizzate dei
comunisti non si arrocchino su una posizione
di negazione totale, di opposizione frontale,
ma, nel confronto, portino il loro contdbuto
per far vincere la :linea riformatrice sopra
le forze conservatrici. Ci fu un tempo, per
fortuna lontano, in cui prevaleva ndea di
una lotta frontale, blocco contro blocco, un
tempo in cui la stessa parola « riforme» 'Su-
scitava ripulsa come un inganno borghese.
Oggi ancora questo atteggiamento esiste, ma
è confinato nella sinistra extraparlamentare
dei più o meno numerosi gruppuscoli. Noi
abbiamo il dovere, proprio perchè crediamo
nella possibilità di trasformare la società, at-
tmverso le lotte democratiche, di non per-
dere un solo voto, di non trascurare un solo
contributo per l'attuazione della politica del-
le riforme.

E del resto, nel seno stesso del movimento
comunista, dal dodkesimo congresso in poi,
il problema della strategia deHe riforme e
del rapporto con 10 Stato democratico, il
problema dell'edificazione del socialismo su
strade nuove si pone, e con acutezza.

Chi vuole chiudere nel Parlamento e nel
Paese i comunisti in un ghetto non lavora
certo perchè maturino situazioni nuove, fa-
vorevoli allo sviluppo demoomtico della so-
cietà. È da qui che discende quel confronto
aperto fra maggioranza e opposizione, che
noi abbiamo sempre rivendicato, quella con-
oezione di governo « aperto» e di dialettica
parlamentare {{ aperta », che abbiamo sem-
pre sostenuto, e che non è una abdicazione
della maggioranza alla sua funzione, tutt'al-
tro, ma è 10 sforzo per cercare di unire, sul
terreno delle riforme, tutti coloro che ad esse
si richiamano dinanzi alle gravi resistenze,
dinanzi alla controffensiva massiccia di colo-
ro che :le rifmme vogliono impedire e che
vogliono far tornare indietro il moto delle
classi lavoratrici.

È nostra piena fiducia che una tale dialet-
tica, lungi dall'indebolire lo Stato democra-
tico, lo rafforza pe:Dchè permette di dare la
dimostrazione concreta, nei fatti, che è pos-
sibile battere le resistenze reazionarie ed è
possibile nella libertà un costruttivo con-
fronto di forze e di lidee per edinoare un equi-
librio nuovo e più alto.

La situazione di oggi vede una acuta ten-
sione nascente dal moto stesso delle classi
lavoratrici. Noi non dobbiamo ignorare ~

lo ripeto ancora una volta ~ ciò che abbia-

mo fatto a cominciare dalla riforma regiona-
le, che non è piccola cosa, ma è anzi tappa
fondamentale nella creazione ,di una società
democratica articolata, aperta sempre di più
aHa diretta partecipazione dei cittadini ed
è quindi un fatto, una decisione storica che
colpisce al cuore il vecchio Stato burocra-
tiJco ,accentrato e disegna, anche se ancora
a larghi tratti, uno Stato nuovo e diverso,
uno Stato ~ lo abbiamo detto tante volte,

.l'ho ripetuto anch'io pochi giorni fa qui ~

caratterizzato dalla pluralità dei centri di
decisione, di potere, di contributi di idee,
di organizzazione, dal sindacato al comune,
alla regione, al Parlamento, in una dialettica
certo difficile, perchè è difficile un saldo
equilibrio nella libertà e nella democrazia,
ma che è la conquista che la Repubblica, na-
ta dalla Resistenza, deV'e portare a compi-
mento poichè è il disegno della nuova so-
oietà per cui caddero coloro che si battero-
no contro il fascismo e contro la dittatura.

Questo significa, però, colpire una serie di
centri di resistenza, suscitare l'ostilità di tut-
te le vecchie cast"e burocratiche arroccate
nel potere centrale; significa battere una
concezione radicata da generazioni e gene-
razioni in tutta una classe dirigente abituata
ard esercitare il potere dal centro; significa
urtare formida:bili resistenze.

Questo processo abbiamo aperto.
Abbiamo fatto 10 statuto dei lavoratori.

Lo so, senatore Valori, che 10 abbiamo fatto
dopo il 1968 e le sue lotte; nessuno di noi
socialisti disconosce il valore del rapporto
che c'è sempre, nelle decisioni politiche, fra
l'azione del Parlamento, dei governi, dei par-
titi e la lotta reale di base, la lotta nel Paese
delle classi lavoratrici, delle forze sindacali;
nessuno di noi disoonoscequesto. Ma dovete
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anche ammettere che non basta la pl'essione
di base se non c'è una volantà politica per
realizzarla. Infatti se al vertice della società
ci fosse UJ1J.governo reazionario e conserva.
tore, non risponderebbe nel senso di dare
ai lavaratari, per legge, lo statuto dei lara
diritti nella fabbrica, ma risponderebbe pro.
babilmente con la polizia e magari cori i carri
armati, come accade ancor oggi nelle lotte
operaie delle città della Spagna... (Commenti
ironici dall' estrema destra. Interruzioni dal
centro e dal centro~destra). Proprio così!
Come accade là dave non c'è la libera
espressione degli istituti democratici.

Come abbiamo invece risposta noi a que-
sta esigenza viva delle classi lavoratrici? Con
la statutO' dei 'lavO'ratori al quale insieme
abbiamo lavorata in quest'Aula, con un mi-
nÌ!stro di un GO'verno di centro-sinistra che
tutti noi ricordiamo con rimpianto, che era
un nostro compagno: il ministro Bradolini.
Abbiamo fatto altre leggi ,importanti ed ab-
biamo messo in moto il meocanismo di rea-
zione, i'l meccanismo della resistenza alle ri-
forme. Senatore Valori, lei ha !parlato così
cortesemente e così luddamente, ma mi per-
metta di dirle che ha detto una cosa che mi
pare ingiusta ~ e gliela debbo dire ~ quan-

do ha detta che è il centro~sinistra che, di-
videndo i lavoratori, ha favO'rito il risorgere
del fascismo. No, non è il centro-sinistra
che ha favorito il rinascere delle squadre
fasciste: è qualcosa di diversa, è semmai una
azione comune di tutte le forze popo!lari, è
l'avanzata dei ,lavoratori, sono le lotte dei
sindacati, sono conquiste come quelle che
ho ricordato, è il disegno di uno Stato de-
mocratica nuovo, è questa avanzata demo~
cratica che incute nelle classi conservatrici
il terrore di essere dinanzi ad una sconfitta
definitiva. (Applausi dalla .sinistra). EccO' da
dove nasce il tentativo reazionario: non dal
centro-sinistra, ma dalla reazione contro una
avanzata popolare, contro un'avanzata che è
di tutti, ma che certamente vede in noi nel,
Governo, coloro che la incanalano attraverso
le vie democratiche, attraverso le vie della
trasformazione demoeratica dello Stato.

Dinanzi a questa situaziO'ne, che nasce in
questo momentO' forse decisivo della lotta
sO'cilall'e,deHa tensione veale del Paese noi

non siamo che la specchio. Noi, forze
politiche, partiti pO'litici, gruppi parlamen-
tari, rispecchiamo, più che determiniamo
questa tensione sociale che esiste nel Paese
e che è un momento della lotta storica, deci-
siva fra la ricerca ~ difficile, certo ~ di una
struttura nuova della Isocietà, di una demo-
crazia viva, articolata, fondata suIla parte-
cipazione dei lavoratori e sulla Costituzione
della Repubblica, che deve incarnarsi in una
realtà e non fermarsi a solenni dichiarazioni,
e il tentativo di bloccare tutto questo praces-
so con soluzioni autoritarie.

Dinanzi a ques1ta tensiane sociale c'è in at-
to una duplice manovra dei gruppi conserva-
tari e delle forze reazianariè. Ce ne è una che
è quella dello Isquadrismo, cioè del tentativO'
di eversione vialenta, che ha i nomi, ormai
classici purtroppo, di Reggia Calabrlia e deJ-
l'Aquila ed è il tentativo, antistorico certo,
ma pericolO'so, contro il quale il SenatO' ha
vatato un ordine del giorno non equivoco,
poichè la condanna del fascismo e la riehie-
sta di attuaZJione delle leggi che impongono
il suo sciO'glimento è di estrema chiarezza.
Avremmo (anzi voluto sentire anche su que-
sto punto H riconoscimento che il Parlamen-
to della Repubblica per la prima volta ha
enucleato, come ha detto il Presidente del
Consiglio questa sera molto bene, il pro-
blema del fascismo come 'problema storico,
problema di a:ntidemocrazia, problema di ne-
gazione deHa Carta costituzionale repubbli-
cana. Il nostro ordine del giorno è chiaro e
non equivO'cO' ed impegna il Governa ~ ,lo
abbiamo già :detto e ai duole amaramente
che praprio il giorno successivo sia avvenuto
quanto si è verificato all'Aquila ~ definitiva~

mente, nai pens,iamo, agli atti necessari per
stroncare questa strategia reazionaJ1Ìa e que-
sta manovra di dare alla crisi HaHana la so-
luzione autoritaria.

Ma c'è una seconda manovra più sottile:
è quella dello schieramento moderata che
mira a mobilitare dovunque può trovare le
sue forze, all'interno ed all'esterno della mag~
gioranza, tutti coloro che pensano non tanto
ad una soluzione l'eazionaria~autoritaria, ma
ad un ritarno Icentrista e covanO' il sogno,
nelle loro natti inquiete, di cacciare il Par~
tito socialista italiano dal Governo per ['imet-
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tere in piedi un vecchio equilibrio: l'equili-
brio centrista che al posta di riforme carag-
giase, al posto di una demacrazia fondata
sulle grandi masse .popolari e della conse-
guente ristrutturazione dello Stato italiana,
ponga invece l'obiettivo moderato di rifarme
più o meno razionalizzatrici dell'attuale si-
stema, che lascino intatti gli attuali rapporti
sociali e gli attuali equilibri di poteri; un
disegno insidioso che però ~ sia detto chia-
ro ~ ha il fiato corto. Infatti oggi, nella si-
tuaziane che ho deseri tto, di una crisi sto-
I1ica, di una fase di trapasso tra ,la vecchia
società daminata da piccole caste, da gruppi
ristretti alla società democratica che sia ef-
fettivamente 'espressione dei ceti dei lavara-
tori; in questo momento di lotta storica cqsì
decisiva, non c'è più margine per quel pic-
colo cabotaggio, per quell'immobiHsmo ca-
ratteristica del centrismo, non c'è più pos-
sibilità di fermarsi. Semmai questa manovra
insidiosa riusoisse a passare attraverso i
giochi dei partiti e dei Gruppi pa1'1amentari,
sia chiaro ~ del resto questa è l'esperienza

della crisi del 1919-22 ~ che essa non si fer-
merebbe lì, appunto perchè non ha margini
e attraverso questo varco I1ischierebbe di
passare nO'n la soluzione moderata, ma la
soluzione autoritaria.

Questa è la situazione di O'ggi e noi socia-
listi, proprio perchè siamo consapevoli del
momento decisivo che attraversiamo, della
forza che rappresentiamo, della funzione che
abbiamo e degli interessi che portiamo nel
Governo e nel Parlamento, non pO'ssiamo
dke di no ,al Governo, negargli la fiducia.
Nel momento in cui diamo la fiducia, riba-
diamo nel nostro breve ordine del giorno il
contenuto politico pragrammatico su cui il
Governo si è formato. Ci attendono, nelle
prQssime settimane, lotte complesse e diffi-
cili: ci saranno infatti i dibattiti sulla rifor-
ma universitaria e su quella tributaria ri-
spettivamente al Senato e alla Camera; ai
sarà tra breve la battaglia attorno aJlla pO'li-
tica della casa, aHa riforma sanitaria, alla
politica del Mezzogiorno. Ormai il mO'mento
delle verifiche attraverso i discorsi è pas-
sato, nan perchè i dibatti,ti non siano impor-
tanti come elementi chiarificatori, ma perchè
siamo ormai arrivati al punto in cui la ve-

rifica deve essere data dalle decisioni, daglri
atti, dalle cose. Non sarebbe più toHerabile

~ e noi nO'n lo toHereremmo ~ un ulteriore
rinvio dell'attuazione delle riforme, che ve-
ramente metterebbe in pericolo la stabilità
democratica del Paese, e non tanto un go-
verno. Noi socia1isti dunque mettel'emo tutte
le nost,re energie, anorevale Colombo, nel
sostenere il suo pragramma di riforme, nel-
l'agire perchè esso passa andare aV3'Ilti e su-
perare ogni ostacolo, così come metteremo
ogni energia perchè tutte le forze popO'lari,
tutte le forze della sinistra siano convogliate
in questa grande battaglia demooratica per
dare finalmente all'Italia il volto di una
democrazia fandata sul lavoro. (Vivissimi
applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dkhiarazione di voto i,l senatore Iannel-
li. Ne ha facoltà.

I A N N E L L I. Signor Presidente, ono-
revoLi colleghi, il disimpegno dal Governo
del Partito repubblicano ha determinato la
necessità di questo dibattito in Parlamento,
dibattito che è ormai alle sue ultime battute.

Se i repubblicani, con l'atteggiamento as-
sunto, desideravano mettere in evidenza an-
cora una volta quelle contraddizioni in cui
si dibatte ~ non da oggi ma da qua:lche
anno ormai ~ la coaliziO'nedi centro-sinistra,
non c'è dubbio che hanno raggiunto il ,loro
scopo. Il dibattito infatti è servito in defini-
tiva e :purtroppo, onorevoli eoHeghi, a far
evidenziare, qualora se ne fosse ancora sen-
tita l'urgenza e .l'opportunità, quelle diver-
genze, quelle diverse valutazioni che divi-
dono non soltanto ,i partiti che hanno l'onere
di sorreggere il Governo di centro-sinistra
ma che dividono anohe esponenti apparte-
nenti ad un medesimo partito 'politico. Se
questo era ,lo scopo o uno degli scopi che si
prefiggevano di raggiungere gli amicirepub-
blicani, ebbene questo scopo essi lo hanno
raggiunto. Ma ci domandiamo a che scopo,
amici l'epubblicani, mettere il11evidenza que-
ste divergenzé, questi punti di attrito e di
scontro quando invece è necessario mettere
[n evidenza più ciò che unisce e non ciò che
ci divide?
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Il collega senatore Pieraccini ha fatto, nel-
l'intervento ohe abbiamo testè udito, degli
sforzi notevoli, intelligenti per dimostrare
come questo Governo di centro-sinistra per-
segua degli obiettivi che sono nell'interesse
della classe lavoratrice e c'è stato in questo
sforzo del collega Pieraccini l'intento di
convincere i comunisti che questo Governo
fa gli interessi della classe lavoratrke.

Ma la diversità di concezione per noi che
ooncepiamo il centro-sinistra come una scel-
ta politica valida per aggredire i problemi
dell'I talia e per portarli a soluzione sta nel
fatto che se noi abbiamo idea del centro-
sinistra non come stato di necessità ma come
una scelta politica in cui crediamo, non ci
preoccupiamo di convincere i comunisti che
questo Governo fa il proprio dovere quan-
do agisce e quando imposta (interruzione del
senatore Gianquinto) determinate riforme.

Certo, purtroppo, anche in questo dibat-
tito parlamentare, sono emerse queste due
diverse concezioni del centro-sinistra re così
abbiamo dovuto constatare come, saprattut-
to nel dibattito ohe si è svolto a Montecito-
rio, nan soltanto quelle divergenze che or-
mai erano scontate e note dovevano venire
in rilievo, cioè quelle fra H nostro ,segretario
di partito onorevole Ferri c le tesi sostenute
da:ll'anorevole Mancini perchè ormai sOrno
tesli che si contl1appongono. . .

M A S C I A L E. E con tutto questo ci
presentate quest'ordine del giorno?

I A N N E L L I. Certo queste concezioni
che caratteriz:wno le diverse posizioni pali-
tiche del nOrstro partito e del Partito socia-
lista italiano sono state ancora più eviden-
ziate quando l'onorevolle Bertoldi ha voluto
ancora sostenere, nel dare il suo voto alla
Camera, che dava il voto favorevole al Go-
verno di centro-sinistra, ma con una riserva:
la riserva che non esistono ancora alterna-
tive possibili e non sono maturate quelle con-
dizioni politiche per realizzare quelle posi-
zioni cosiddette più avanzate. di cui Il'onore-
vale Bertoldi diceva testualmente « abbiamo
più volte parlato e che rimangono nostro
fondamentale disegno politico ». Ebbene, ri-
leggendo queste dichiaraziO'ni e rileggendo,

dopo averlo attentamente ascoltato, il discor-
so del senatore Nenni, mI sono chiesto se
questa diversità di concepire il centro-sini-
stra non contrapponesse soltanto noi sociali-
democratici ai socialisti ma anche il sena-
tore Nenni all'onorevole Bertoldi e all'ono-
revole Mancini.

La verità è che mentre l'onorevole Bertoldi
conoepisce il centro-sinistra appunto come
una politica di stato di necessità, il senatore
Nenni concepisce questa politica come una
vera e propria scelta per risolvere i proble-
mi italiani (interruzioni dall' estrema sinì-
stra). Anche il Pl1esidente del Consiglio dei
ministri ha sottolineato come i partiti che
danno vita a questo Governo hanno delle
divergenze di opinioni ma che convergono
su determinati temi e su determinate cose
concrete. Purtroppo questa è la verità, que-
sta è la realtà. E noi che siamo degli opera-
tori della pO'litica ne dobbiamo tener conto,
perchè non viviamo sulla luna main questo
Parlamento, in questa Italia, con queste dif-
ficoltà e soprattutto di fronte a questa l'ealtà
che è davvero drammatica.

Allora, vi dicevo che quando il senatore
Nenni affermava che il Paese ha neoessità di
ritrovare una guida sicura, aggiungeva che
dire che il centro-sinistra non abbia alterna-
tive e farlo durare non come una scelta po-
litica ma come uno stato di neoessità (diceva
il senatore Nenni stato di necessità imposto
daJ1'aritmetica parlamentare) non è una so-
luzione ma una fuga. Rifugiarsi ~ ha prose-
guito ~ nei dubbi senza arrivare fino alla
distruzione di una volontà politica sarebbe,
peggio di una fuga, una resa.

Nell'ascoltare il senatore Nenni riandava-
ma con il nostro ricordo alle dichiarazioni
che tempo addietro, nel mese di agosto, fa-
cemmo in questa stessa Aula quando demmo
il nostro voto favorevole al governo Co-
lombo. Dicemmo allora ~ e lo ribadiamo
ora ~ che il Governo, per dare una risposta
valida ai diversi e gravi problemi politici
ed economico-sociali, dovesse sviluppare un
suo chiaro disegno politico, una sua strategia
senza tentennamenti, senza cedimenti e te-
nendo ben presente che gli interessi dei
lavoratori italiani trovano la loro adeguata
tutela solo se hanno la passibilità di trovare,
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nel Gaverna e nei partiti che la sastengana,
delle guide sicure, decise, 'Can abiettivi uni-
vaci e ben determinati.

AnnunciammO' il nostro vata favarevale,
onorevole Colombo, perchè ritravammo nel
suo discarso affeI1maziani politiche che ci
travarono pienamente cansenzienti. Nella
sua odierna replica ella ha avuto la sensi-
bilità politica di fare riferimento non sola al
discarsa da lei pranunciato allorchè pre-
sentò alle Camere il proprio Governo nel-
l'ormai 'lontano agosto deH'anna scorsa, ma
a tutti i dis'Corsi da lei pronunciati nelle
aule parlamentari. Certamente ~ e la rilpe-
Hama peDchè sia ben chiara ~ non ha po-

tuto faDe a meno di prendere atto ancom
una volta ,della diversità delle posizioni dei
singoli Ipartiti del1a coaliziane, ma ha avva-
lorato i punti qualificanti del programma di
Governa, ha ribadita la valontà politica di
portare a campimento le nforme che sono già
all'esame del Parlamento a in fase di avan-
zato studia, ha sattolineato ~ e su questo

richiamo l'attenzione degli anorevoli calleghi
~ come la maggioranza debba rimanere au-
tonoma e contraddistinta da un camune im-
pegno e ha sollecitato un confronto dialet-
tica con le opposizioni senza che tale con-
franto sfoci in un pericalO'so alssembleari-

S'mO', ma affinchè dia vita a un dialogO' cri-
tico e castruttivo in cui si inserisoa, in mo,da
determinante, la solidale valutazione della
maggioranza sUilla compatibHità a meno con
i propri disegni delle istanze portate avanti
dall' oppasizione.

Su questi concetti noi socialdemocratici
siamo pienamente d'aocardo perchè abbiamo
il culto del Parlamento e riconO'sciamo a tut-
te le farze che in esso sano rappresentate il
diritto 'e il davere di 'portare avanti istanze,
:tìacendole reoepire, qual ara venissero accolte,
dalla maggiaranza. Quindi riconosciamo ai
comunisti il dIritta di svolgere il lorO' ruO'la
e di portare un contributO' sereno, obiettiva
e onesto alla soluziane dei problemi. Certo
l'atteggiamento assunto dal Partito 'repubbli-
cana rende più aI1duo il campita del Governo
e della maggioranza. Le cantmddizioni emer-
se nell'ambito della maggioranza, nel corso
di questo, dibattito, non attenuano le tensioni
che sono sempre esistite e che tuttora esi-

stono, ma noi socia:ldemocraHei, apprestan-
doci a dare, come hanno fatto i nost'ri cal-
leghi a Montecitoria, il nostro voto favore-
vole al Governo, diamo ancora una volta una
ohiara dimastrazione del nostro a:lto senso
di l'esponsabilità. Se ci fossimo fatti trasci-

nal'e daH'aI1dore polemico, se non avessimo
cansiderato i permanenti interessi della clas-
se lavoratrice avremmo potuto facilmente
solidalizzare can gli amici repubblicani, ma
portando alle estreme conseguenze il nostro
atteggiamento ci saTemmo alBore potuti
disimpegnare non soltanto dal Governo ma
dalla stessa maggiaranza.

Ma lo scrupolo al quale da sempre ,abbia-
mo ispirato il nostro camportamento poli-
tico ce lo ha impedito. Trascinare il Paese,
in questo momento così delicato, in una cri-
si forse insolubile e rendere ancora più pre-
cario H quadro politico può essere il disegna
politico di ben individuati movimenti poli-
dei, ma non può essere certamente il dise-
gno poLitico dei: socialisti democratici, di
noi socialisti democratici che vogliamO'
partare a buon fine le rifarme, che voglia-
mo continuare nella nostra quotidiana azio-
ne Iper dare maggiore stabiHtà alla nostra
econamia, che vogliamo ,per i nostri lavora-
tori italiani 'Condi:z;ioni di vita sempre miglio-
ri, che vogliamo scongiurare a tutti i costil
una grave crisi ecanomica che si riflette-
rebbe in mO'do negativo ed irreversibile a più
o meno breve scadenza sull' occupazione ope-
mia, che vogliamo far avanzare il nostro
Paese, la nastra Italia verso equiilibri sociali,
questi sì, onovevoli colleghi, più avanzati.

V ogliamo però far avanzare la classe la-
voratrioe italiana nella rrceJ1ca e nel culto ri-
goroso e saorosanto della democrazia. Grazie.
(Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Antonino Maccarrone. Ne ha
facoltà.

*MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole signor Presidente, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, onorevali colleghi, mo-
tiverò il voto contrario e le ragioni di pro-
fonda sfiducia del Gruppo comunista nei
confronti di questo Governo.
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I riferimenti contenuti nel discorso di re~
plica del Presidente del ConsigUo a fatti e
momenti della politica e a propositi di que~
sto Governo non modificano il giudizio dato
nella discussione generale per .il nostro
Gruppo dal senatore Chiaramonte.

Onorevoli! colleghi, sta di fronte a noi ~

questa è la nostra opinione ~ il nodo del

Governo, perchè di questo si tratta, ed il
dibattito 10 ha largamente dimostrato. Sono
in discussione, infatti, il Governo e la sua li-
nea, e non certo solo il dis.impegno del Par-
tito repubblicano e la sostituzione di un mi~
nistro.

Anche il tipo di discorso fatto in questa
Aula dal Presidente del Consiglio, il tono e
l'argomentazione adoperati hanno, secondo
noi, questo significato. Noi abbiamo fatto
una scelta, che del resto è la conseguenza
anche di una linea di continuità, di una coe-
renza con quanto abbiamo esposto nel corso
del dibattito sull'ordine pubblico e con il
voto contrario che abbi1amo espresso sull'or-
dine del giorno presentato dalla maggio-
ranza, da noi giudicato equivoco, non suf~
ficientemente impegnativo, ambivalente, ta-
le da non impegnare veramente il Governo
a cambiare .indirizzo.

Noi abbiamo giudicato tale l'ordine del
giorno proprio sulla base degli indirizzi di
questo Governo, delle sue valutazioni non
solo in ordine alla tes.ÌI degli opposti estre~
mismi, ma, in linea generale, tenendo conto
della voluta e forzata equidistanza del Go-
verno stesso di fronte a fatti e situazioni che
viceversa, onorevoli colleghi, secondo noi ri-
chiedono una fermezza, una scelta politica
chiara e soprattutto diversa da quella che
sta alla base della politica governativa.

Si è parlato a lungo della politica delle
riforme, anche nel corso di questo dibattito;
ne ha parlato anche l'onorevole Presidente
del Consiglio. Si dice di volere portare avan~
t.ÌIuna politica delle riforme. E noi abbiamo
detto che non basta parlarne, ma che biso-
gna attuarla e che parlarne a lungo, tanto
a lungo, è pericoloso perchè più si parla di
riforme, più si creano le condizioni per non
farle. Bisogna concludere su questi temi.

Onorevole Presidente del Consiglio, anche
nella sua replica el1a ha parlato delle IMor~

me come atti qualifiçanti di questo Gover-
no. Potremmo rileggere gli atti parlamentari
per vedere quanti Governi hanno preceduto
il suo parlando delle riforme come di atti
qualificanti della loro linea pol.i,tica e del lo-
ro impegno. Per la riforma tributaria ci so-
no volute due legislature; per la riforma sa-
nitaria sono passati sette anni; per la rifor-
ma universitaria, una legislazione e mezza;
per la riforma urbanistica, quindici anni (so-
lo per parlare dei temi, per parlare dei ti-
toli, senza entrare nei contenuti). Anche per
la riforma regilonale abbiamo aspettato ven-
ticinque anni ed i guasti provocati da que-
sta attesa noi li scontiamo. Sono passati di-
ciassette anni dalla legge del 1953 ~ che ab-
biamo modificato soltanto quest'anno ~ tre
anni dalla legge elettorale regionale, ed ora
a quas.iI un anno dall'attuazione dell'ordina-
mento regionale veniamo davanti al Parla-
mento a dire che siamo ancora a superare no-
tevoli difficoltà per il trasferimento dei po-
teri alle regioni, che rappresenta l'atto qua-
lificante effettivo per avviare questo proces-
so indispensabile per portare avanti e co-
struire solidamente una democrazia in
Italia.

Vi è un ministro del suo Governo, l'ono-
revole Gatto, che ha fatto due dichiarazioni
successive a breve distanza di tempo; una
dichilarazione nella quale, confermando l'im-
pegno assunto nel Senato, parlava di tra-
sferimento dei poteri alle regioni entro mag-
gio, e l'altra dichiarazione, cheiio mi augu-
ro che ella, onorevole Gatto, smentisca ~ in
cui parlava di trasferimento dei: poteri alle
regioni entro e non prima della fine del-
l'anno.

G A T T O , Ministro senza portafoglio.
Vorrei fare un chiarimento. Io ho parlato
di trasferimento dei poteri alle regioni en-
tro la fine dell'anno perchè...

*MACCARRONE ANTONINO.
Ne ha parlato alla rdunione della sua cor-
rente, onorevole Ministro.

G A T T O , Ministro senza portafoglio.
...perchè i poteri amministrativi alle regioni
passano sempre con il primo gennaio del-
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l'anno successivo. In altre parole se viene
attuato ,in questo momento il passaggio dei
poteri alle regioni in quelle determinate ma-
terie, le regioni acquistano il potere ammi-
nistrativo con il primo gennaio 1972. Que-
sta è la legge.

*MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole Ministro, quello che ,interessa a
noi è l'impegno del Governo. A noi interessa
sapere quando il Governo intende portare
in Parlamento i relativi decreti: alla fine del-
l'anno o a maggio secondo l'impegno del
Presidente del Consiglio?

G A T T O , Ministro senza portafoglio.
Stia tranquillo che saranno portati anche
prima di maggio.

Volevo comunque chiarire che non vi è
contraddizione nelle mie due dichiarazioni.
Il riferimento al prdmo gennaio 1972 deve
ritenersi in relazione al passaggio delle fa-
coltà amministrative; questo perchè le date
sono fissate dalla legge.

*MACCARRONE ANTONINO.
La ringrazio, onorevole Ministro, del chiari-
mento e spero che potremo discutere anco-
ra di questo argomento.

Comunque, onorevoM colleghi, di riforme
si parla, e si parla da tempo; credo che sia

"" il momento di stabilire con esattezza di far-
le e di farle bene.

Al problema delle riforme è legato indub-
biamente, onorevoli colleghi, compagni del
Gruppo socialista, il problema degli equili-
bri e delle forze. Che cosa significa fare delle
riforme se non modificare i vecchi equilibri,
se non determinare equilibri più avanzatL, se
non distruggere posizioni di privilegio, di
egemonia, di predominio? Questa è la poli-
tica delle riforme. E una politica delle ri-
forme non può essere indolore. Lasciar pas-
sare il tempo significa consentire a tutte le
forze che si oppongono alle riforme, che so-
no colpite dalle r,~forme, di coalizzarsi, di
organizzarsi, di passare al contrattacco pro-
prio per impedire le riforme e tentare di
fermare le forze riformatrici ostacolando
~ come avviene quando si dÌscute con noi
e si dice di' non poter lavorare insieme a noi

nella politica delle riforme ~ quei collega-
menti, quelle aggregazioni che sono necessa-
ri, che occorrono per mettere in moto le
forze autenticamente riformatrici e per tro-
vare proprio su quelle basi, e non in astratto,
gl,~ equilibri più avanzati; significa soprat-
tutto non trovare su questa base la discri-
minante tra le forze autenticamente rifor-
matrici e le forze da combattere, anche nel-
l'arco delle forze politiche rappresentate in
Parlamento.

Del resto, onorevole Presidente del Consi-
glio, che sia vero che le riforme non difese
mettano in moto forze reazionarie e conser-
vatrici, che quando non si agisce con fermez-
za e con coerenza su questo piano vi sia-
no dei pericoli, è dimostrato da molti esem-
pi. Ma io cito un solo esempio. Abbiamo no-
ti'zia di una conferenza stampa tenuta oggi
dal presidente della Confagricoltura di Tra-
pani che ha indetto una manifestazione con-
tro la legge sui fitti agrari, una legge della
Repubblica. Nella conferenza-stampa egli ha
giudicato questa legge eversiva (come ever-
sive per lui sono le altre I1~forme che sono
in discussione e di cui lei ha parlato, ono-
revole Colombo), e ha invitato, riferisco te-
stualmente, perfino a sparare per evitare la
applicazione di questa legge e il progredi1re
delle riforme. Questo signore organizza a
Trapani una manifestazione: ecco un fatto.
Il Governo interverrà? Il Governo colpirà
questo signore? Il Governo impedirà questa
manifestazione di, Trapani contro una legge
dello Stato, contro un potere costituziona-
le? Farà queste cose? Io me lo auguro, ma
ne dubito.

Questa, onorevole Presidente del Consi-
glio, è l'inerzia colpevole che non dobbiamo
più in nessun modo dover giudicare nè da
parte del Governo nel suo insieme nè da par-
te del Ministro dell'interno. Questi atti deb-
bono essere compiuti per poter dare vera-
mente sostanza agli impegni parlamentari.
Il senatore Pieraccini ha parlato della vali-
dità dell'impegno dei questori della Repub-
blica. Ma i questori della Repubblica non
hanno il filo diretto con il Parlamento; essi
considerano il Parlamento come qualche co-
sa quasi di superfluo, hanno il filo diretto
con il Ministero dell'interno e col Ministro
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dell'interno. Noi in questo momento siamo
di fronte al Governo e chiediamo: sarà usa-
to questo filo diretto per impedire che gli
agrari, nei confronti di una legge dello Sta-
to, organizzino una manifestazione fascista,
una manifestazione eversiva? Si colpirà que-
sta volta subito, non a distanza di sei o sette
mesi, chr organizza, chi incita alla rivolta nei
confronti dei poteri dello Stato che sono
anche e direi soprattutto la legge? Oppure
si aspetterà per intervenire, come si è fatto
a Reggia Calabria, che questi signor~ faccia-
no le conferenze-stampa e minaccino di or-
ganizzare sull'Aspromonte delle sommosse?

RES T I V O , Ministro dell'interno. Ho
parlato con dei suoi colleghi, come anche con
altri parlamentari di altri Gruppi, in ordine
a questi problemi che lei! mi segnala e che
sono perfettamente a mia conoscenza. Farò
il mio dovere, stia tranquillo. (Commenti dal-
l'estrema sinistra).

*MACCARRONE ANTONINO.
Si è parlato, onorevole Presidente del Con-
siglio, di municipali'smo: anche questo è un
grosso problema. Noi non possiamo sottova-
lutare questo aspetto; non possiamo solo de-
finirlo un fenomeno deteriore, un fatto non
democratico; non possiamo soltanto pensa-
re che sia da considerare quasi come un
aspetto sociologico della vita del Paese.
Nel municipalismo vi è ~ qui sì ~

una effettiva pericolosità per l'uni,tà na-
zionale, uno ostacolo reale per fare avan-
zare una visione nazionale ed una politica
che porti al superamento degLi<squilibri ter-
ritoriali, alla cancellazione di spaventose
aree di arretratezza economica, sociale e cul-
turale, alla riparazion.e di ingiustizie antiche
e nuove nella solidariietà e nella compren-
sione di tutto il Paese. Però non basta con-
dannare il municipalismo; non basta acqui-
sire la coscienza che è un fenomeno negati-
vo: occorre rimuoverne le cause non certo
con la politica delle concessioni o dei pac-
cheUi, ma colpendo chi se ne fa un piedi-
stallo per le sue fortune politiche, per le sue
posizioni di potere e agendo sulle cause rea-
li che determinano i malcontenti, i disagi
delle comunità locali.

Onorevole Presidente del Consiglio, anche
a questo proposito ella ci ha detto: ci accu-
sate di inerzia, diteci che cosa avremmo do-
vuto fare, per esempio, in situazioni come
Reggio Calabria.

La nostra insistenza nel denunciarvi il ca-
so Battaglia, li,l sindaco di Reggia Calabria,
non vuole spingervi solo a colpire un uomo
che ha pesanti responsabilità nella organiz-
zazione di una rivolta contro i poteri dello
Stato e nella creazione di una situazione gra-
ve per Reggia Calabrdia e per tutta la Cala-
bria e pericolosa per il Paese. Certo anche
questo, ma non solo questo: con la nostra
insistenza poniamo un problema politico
prima di tutto al Governo, al Ministro del-
l'interno, che tollera in modo colpevole e co-
pre con la sua solidarietà di fatto H compor-
tamento di un sindaco, di un ufficiale di Go-
verno, cioè, che sta contemporaneamente
con i rivoltosi. Oh quanto diverso, onorevo-
le Presidente del Consiglio, l'atteggiamento
dei m:nistri dell'interno di fronte ai sindaci
comunisti e socialisti ~ anche socialisti ~

rei talvolta solo di aver partecipato a gran-
di manifestazioni di popolo per la pace, per
il lavoro, o d~ aver concesso ~ si badi bene:
solo concesso! ~ sedi comunali per un di-
battito politico sui temi della democrazia!

Ecco gli incoraggiamenti indiretti; ecco la
sottolineatura, la valolliizzazione, il riconosci-
mento del municipalismo! Poniamo questo
problema politico alla Democrazia cristia-
na che cavalca nel Sud la tigre del munici-
palismo, ma la cavalca non solo nel Sud,
anche in altre regioni, per esempio lin To-
scana. Valutate bene, onorevoli colleghi del-
la Democrazia cristiana, la linea che la De-
mocrazia cristiana conduce in Toscana, che
i suoi gruppi dirdlgenti seguono e vi trove-
rete gravi, pericolosi germi che se non con-
trilmite voi sul terreno politico a stroncare
in tempo, creeranno nella civilissima Tasca-
n'l poss,~bilità di innesto di iniziative ever-
sive, daranno spazio ai fascisti, agli squadri-
sti, al Movimento sociale italiano che con i
f;:1~cistie con gli squadristi è un tutto.

Onorevoli colleghi deJJa Democrazia cri-
stiana. non sottovalutate queste cose e non
consideratele solo come problemi del Sud:
su queste cose oggi puntano tutti coloro che
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vogliono con il disordine, con lo squadrismo
rovesciare il regime democratico, attaccare
i partiti, logorare le ist,j:tuzioni rappresenta-
tive, seminare la sfiducia, far crescere su
questo terreno non solo la malerba del qua~
lunquismo, ma l'alternativa di potere che
porta, con la distruzione della libertà, ad un
regime di repressione aperta contro i la~
voratori e l'e loro organizzazioni per fermar-
ne l'ava!nzata, per impedke in sostanza che
la politica delle riforme che voi volete fare
trovi la sua base reale di massa nel Paese.
Anche qui quando vi si pone questo proble-
ma, fate quadrato, difendete Battaglia e
così confermate di voler continuare, perse-
verare in un metodo che SI]è dimostrato ed
è esiziale. Da chi riceve forza e incoraggia-
mento il sindaco di Reggio Calabria, per
esempio, quando chiede, come ha fatto il 24
febbraio, dopo la decisione del consilglio re-
gionale della Calabria, ai andal'e aHa televi-
sione, per difendere (cito dalla sua lettera)
{( l'azione da lui svolta e dai suoi collabora-
tori per la conferma, dopo il voto del consi-
glio reg,ionale, del diritto di Reggia Calabria
di essere capoluogo della regione»? Da chi
riceveva forza e incoraggiamento il sindaco
Battaglia membro della Democrazia cristia-
na, ufficiale di Governo, di questo Governo...

D I N A R O . Dalla vostra assenza; leg-
getevi il manifesto di novembre.

*MACCARRONE t\NTONINO.
Onorevoli colleghi, è una richiesta questa, ri-
volta alla Commissione di vigiJanza sulla ra-
dIO e sulla televisione che, si badi bene, non
è stata archiviata come tantissime altre ri-
chieste formulate da forze e da personalità
ben altrimenti meritevoli della Rejpubblica,
ma è stata presa in considerazione dal presi-
dente deJ!a Commissione di vigilanza sulla
RAI-TV, tanto che ha convocato la Commis-
sione di vigilanza proprio per discuterla! Ec-
co l'inerzia, ecco la colpevole acquiescenza,
ecco le res.ponsabilità politiche. ecco gli spazi
che si aprono, onorevole Presidente del Con-
siglio. Non si tratta dell'autorizzazione a
mandare 10.000 poliziotti a Reggia, non si
tratta di mettere in galera gli stracci, di an-
dare a perseguitare gli operai, ,j:sottoprole-

tari, la povera gente ingannata di Sbarre,
di Santa Caterina. Si tratta di colpire i ve-'
ri responsabili e di colpirli con fermezza sul
terreno prima di tutto politico, che è il ter-
reno su cui si colpisce più duramente sen-
za bisogno di usare mezzi rep:wssivi che,
messi nelle mani di chi li usa come sappia-
mo noi, -possono anche rivolgersi in altre di-
rezioni non certo volute nè giuste.

Secondo me non si tratta di cose di poco
conto, perchè dopo Reggio Calabria abbiamo
L'Aquila. Situazione grave, preoccupante:
abbiamo l'attacco ai dif<igenti politici di tut-
ti i partiti democratici antifascisti meno, si-
gnificativamente. un partito, il Movimento
sociale italiano; abbiamo l'attacco anche a
membri del suo partito, onorevole ,Presiden-
te del Consiglio, abbiamo l'assalto alle sedi
dei partiti democratici e la distruzione, nel-
le circostanze dette in quest'Aula, la devasta-
ziçme e l'incendio della sede del Partito co-
munista bersaglio principale ed anche, mi
pare, onorevoli colleghi, indkazione signi-
ficativa: una scelta contro la forza da di-
struggere, da eliminare perchè è la forza
che in modo ipiù conseguente si batte con-
tro le cricche, le clientele, contro il munici-
palismo per una visione e per una soluzione
nazionale dei problemi che sorgono, che si
pongono nelle comunità. Si dke: ma siete
senza peccato? Ebbene, questa è la tenden-
za, queste sono le cose verso cui andiamo,
questo è ciò per cui combattiamo, questo ci
sforziamo di costruire.

Ma voi a Reggia Calabria, coprendo Bat-
taglia, costruite questa politica, andate lin
questa direzione, volete seguire questo indi-
rizzo? Mi permetta con molto rispetto e ri-
guardo, onorevole Presidente del Consiglio:
lei ha fatto dinanzi] al Senato un'affermazio-
ne che a me, forse inesperto, certo ingenuo,
è sembrata grave, un'afferma7iorne in cui,
non vi è dubbio, è contenuto il riconoscimen-
to dell'esistenza del clientelismo e dei suoi
effetti negati'vi. Lei ha parlato di una sorta
di libro bianco o nero che si potrebbe SCrl-
vere documentando i fasti e i nefasti del
clientelismo. Onorevole Presidente del Con-
"lgllo, nelle interruzioni al discorso del no-
stro compagno senatore Chiaro monte ella è
stato invitato a scrivere questo libro. Io ag-
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giungo di più: secondo me la sua interru-
zione non può essere considerata come quel-
la di un capo di un Gl'U:PPOo di una frazione
nel Parlamento. La sua responsabilità di
Presidente del Consiglio secondo me (posso
sbagliarmi nella mia ingenuità, posso valu-
tare male le cose) è pesante ed ella ha il do-
vere preciso di portare questo libro, non ci-
tando i resoconti del comitato centrale per-
chè in questo comitato si fanno spesso le
cosiddette autocritiche e spesso si eccede
nelle autocritiche, cosa che non succede nel
consiglio nazionale della DemOlcrazia cristia-
na e nemmeno nella direzione. Ella ha par-
lato di una documentazione; ebbene porti
davanti al Parlamento questo libro, ce lo
faccia leggere, leggiamo lo insieme, dibattia-
molo non per conoscere i retro scena della
vita poHtica paesana, ma perchè questo è
un problema reale per una parte importan-
te del IPaese, per il Sud, ma non solo per
il Sud.

Porti questo libro, lo scriva non come
esercitazione letteraria o come ricerca so-
c.iologica, ma come atto politico; ella ha
collaboratori a cui può dettare le indicazio-
ni per scrivere questo libro. Tenga conto
però che sulla copertina ~ ne deve avere
coscienza, ne dobbiamo avere coscienza tut-
ti, al di là di ogni battuta polemica, di ogni
insinuazione infondata, inammissibile spe-
cialmente quando viene fatta da parte sua
nei nostri confronti e che noi respingirumo;
e le nostre posizioni su questi temi sono
estremamente ohiare: vi è testimonianza
di fatti 'Concreti, vi è tutta la nostra po-
litioa che pos1siamo portare a sostegno di
quanto affermiamo qui ~ campeggereb-

be in una posiziOlne dominante lo srcudo
crociato, con qualche pennellata di verde,
colore caro all'onorevole La Malfa, e con
contorni vari che può trarre dalla pratica
politica dalla socialdemocrazia ma non cer-
to dal comportamento del Partito comuni-
sta italiano.

C O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. Troppo sicuro.

T ERR A C I N I . È una sfida; la rac-
colga non con un sorriso, ma con un im-
pegno.

C O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. In questa fase come faccio a
scrivere libri?

S C O C C I M A R R O . Ci rende un
servizio se ci rivela cose che non cono-
sciamo.

*MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole Presidente del Consiglio, credo
che il capitolo di questo libro dovrà dedi-
carlo all'Abruzzo e non potrà fare a meno
dI citare i nomi di due ministri del suo Go-
verno, l'onorevole Natali capo della fazione
o deHa famigltia aquiliallla e l'onoJ1evo1le Ga-
spari capo dell' opposta fazione o famiglia
pescarese. E forse ella, se avrà cura di se-
guire la sua vena letteraria porrà tra gli
aneddoti, se la vena lo soccorrerà, la frase
p,ronU!ll1CÌatadall'onorevole Gaspari che è tut-
to un programma, tutta una visione della po-
litica e della lotta politica, non posso dire
ideale perchè di ideale c'è poco in tutto ciò,
secondo cui egli si augura che nella contesa
in Abruzzo è meglio che vinca e stravinca
L'Aquila perchè su questi fatti egli, che ha
la sua base elettorale altrove, pensa di viver-
ci almeno vent'anni.

Questi sono fatti che interessano non più
la sfera politica ma interessano la responsa-
bHi1tà del Governo. Non si tratta di capi ma-
fia di paese, si tratta di uomini politici im-
portanti, che hanno responsabilità nazionali,
si tratta di ministri del suo Governo, ono-
revole Presidente del Consiglio, di questo
Governo che dovrebbe essere fedele alla Co-
stituzione e portare avanti la linea che ella
ba indicato, di cui ella è responsabile sulla
base della Costituzione perchè l'indirizzo
del Governo nel suo insieme e dei singoli
Ministri nei loro atti fa capo a lei.

Si può avere fiducia dunque, compagni
~ocialisti, in questo Governo, nella sua linea.
negli uomini che lo compongono? Il Presi-
òente del Consiglio confida sulla sua abilità
eò anche suUrastila capaoità e sui buoni consi-
gli per guidare questa bal'ca in mezzo a
£lutti tempestosi e a situazioni che giudico
difficili. Non è però con qualche parola. con
oualche concessione verbale. con qualche as-
skurazione certo sincera data ai socialisti,
che pure reclamano garanzie nuove e precise.
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che si può superare la crisi reale che esiste
al vertioe e che esiste nelPaeseo Non è ve~
ro, onorevoli colleghi, come è stato afferma-
to che basta serrare le file per superare la
crisi. Occorre ben altro. La crisi non è solo
al vertice e tra i gruppi dirigenti di Gover~
no. Questa crisi è il riflesso di una crisi ge~
nerale che investe tutto il Paese; una crisi
creata da quella politica che il senatore Nen~
ni ha difeso, che in tutti i termini, anche i
più superati, è stata ricordata in quest'Au~
la. È questa politica che occorre cambiare
perchè in essa sono le radici della crisi, dei
pericoli della democrazia, del disordine in
atto, delle discordie tra le forze di Gover~
no, degli spazi che si aprono alle provoca~
zioni di destra e alle azioni squadristiche. È
in questa politica che noi dobbiamo trovare
le radici delle difficoltà che incontriamo e
quindi superarle per evitarle. Abbiamo chie~
sto, onorevoli colleghi, le dimissioni del Mi~
nistro dell'interno dopo i fatti dell'Aquila.
C'è stato risposto esibendo l'attestato di de~
mocraticità dell' onorevole Restivo. Ma non
si tratta di questo, non è questo in discus-
sione. Si tratta di giudicare della politica
concreta del Ministro ,dell'interno: da Avo-
la a Battipaglia, da Milano a Reggia Cala-
bria e a Catanzaro, dai fatti di Pisa, onorevo-
le Ministro, dell'ottobre 1969 (ella era mini-
stro dell'interno) ai fatti dell'AiquiIa. Si
tratta di giudicare della politica e non del-
la democraticità di un uomo' si tratta di
giudicare dell'impiego delle forze di poli-
zia, del loro addestramento, del loro in-
quadramento. L'onorevole Restivo, che è
lln democratico, ha cambiato nulla nell'in~
dirizzo della politica dell'ordine pubblico,
nell'addestramento dei reparti speciali, da
quando ,furono costituiti, addestrati e in~
quadrati dal ministro Scelba? Ecco la
ri~posta da dare, ecco la democraticità ve~
ra da verifkare nel dilbattito politico del
Parlamento. Ecco il punto; di aui facciamo
derivare le responsahilità specifiche, di qui
il nostro giudizio sui fatti, la nostra posizio~
ne, la nostra sfiducia, la nostra richiesta di
dimissioni del' Ministro dell'interno.

Il Presidente del Consiglio ha fatto a que~
sto proposito una ammissione della quale
gli do atto. Egli ha riconosciuto che si de-

ve cambiare. Sono impegni, sono parole di
circostanza? Saranno questi impegni mante-
nuti? Lo vedremo. Il Presidente del Consi-
glio ha assunto un impegno: eoco a noi co-
sa importa. Questo credo che sia un dato al
quale ci riferiamo ma certamente, onorevo-
le Presidente del Consiglio, ella mi deve con-
sentire che auei mut:lmenti di indirizzo, di
inquadramedto, quei mutamenti nei quadri
della polizia e nella formazione di tali qua-
dri non si rendono necessari da oggi. È mol-
to tempo che vengono reclamati; sono suc~
cessi nel nostro Paese <molti fatti ,che richie~
dono un mutamento di questo genere.

Vorrei terminare su questo tema ricordan-
do che quando parliamo del ministro del~
J'interno non parliamo soltanto del mini-
stro della polizia e dell'ordine pubblico. Cer-
to questa è la sua cura principale, la più
importante, ma non è la sola. Si può forse
tacere, parlando delle responsabilità del Mi-
nistro dell'interno, dello scadalo dilagante
nel settore assistenziale, delle frodi, dei rea-
ti gravi che sono venuti alla luce in questo
settore, come nel caso dell'ONMI di Roma,
che è stato preceduto e seguito da una ca-
tena di scandali che mettono sotto i nostri
occhi guasti e drammi che non possiamo
ignorare, onorevole Restivo? Tutto ciò non
deriva dalla fatalità, ma rappresenta il risul-
tato di quella politica riassunta, nella rela-
zione da lei presentata al bilancio del 1969,
in una frase sintomatica della sua concezio~
ne dell'assistenza intesa come azione per
difendere il tessuto sociale da elementi pas-
sivi e parassitari. Sono dunque passivi i vec-
chi, i bambini e gli orfani'? È passivo e pa-
rassitario tutto questo settore della vita so-
ciale? Mi spiace che ella non ricordi queste
cose e dica con una certa sufficienza di non
ricordarle, ma in questo campo così fertile
di favoritismi, di speculazioni, di clientele,
dove gruppi di mafia locale hanno creato le
loro fortune politiche, il Ministro dell'inter~
no intende intervenire? Onorevoli colleghi,
non si tratta solo dell'ordine pubblico, ma
della politica di un Paese la cui responsabi-
lità risale al Governo nel suo insieme, e noi
abbiamo il dovere di individuare queste re-
sponsabilità nei singoli ministri. Non si di-
scute, onorevole Restivo, la sua democrati-
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cità, il suo passato, la sua lealtà, la sua di~
rittura morale, ma dobbiamo giudicare que~
sta politica nel suo insieme e scoprire la
strada per cambiarla, se occorre cambiarla,
come noi riteniamo.

Mi pare, senza affrontare altri argomenti,
che vi siano motivi sufficienti per non avere
fiducia nel Governo, per chiederne il cam~
biamento, per reclamare indirizzi politici ge~
nerali sia in campo economico~sociale che
nella politica interna. Ecco perchè abbiamo
chiesto che si apra una crisi che affronti pro~
prio nel Parlamento, in termini chiari, l'in-
sieme dei problemi da affrontare e risolvere
da parte di un Governo diverso da questo,
un Governo che senza equivoci e senza equi~
librismi si impegni in una lotta a fondo
contro i pericoli della destra, contro lo squa-
drismo, un Governo che realizzi una politica
di riforme nell'interesse e con il concorso
delle masse lavoratrici e delle loro organiz~
zazioni, stabilisca con il Parlamento rappor-
ti corretti e prima di tutto rispetti le pre-
rogative legislative del Parlamento nella for~
mazione delle leggi e non solo nel prendere
atto della volontà del Governo espressa dalla
maggioranza, un Governo che contribuisca
alla esaltazione dei valori della democrazia,
che si ispiri alla Reslistenza non come richia~
ma storico, ma come realtà vivente di valo-
ri e ideali insoddisfatti, che trovi sempre
nella Costituzione la sua base, il suo dise~
gno poLitico e il programma da portare avan~
ti. Questo è quanto secondo noi il Paese at-
tende. Questo è quanto secondo noi questo
Governo non ha fatto e non può fare. Que~
sto è l'indirizzo per il quale lavoriamo co~
me Gruppo di opposizione che sente la re~
sponsabilità che ci deriva dal costituire noi
una grande forza nazionale, operaia e popo-
lare nel Nord e nel Sud, una grande forza
democratica e antifascista. (Vivissimi ap-
plausi dall'estrema sinistra. Molte congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re per dichiarazione di voto il senatore
Volgger. Ne ha facoltà.

V O L G G E R. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~

li colleghi, nella sua dichiarazione program~
matica, il 16 dicembre 1968, l'allora Presi~
dente del Consiglio, onorevole Mariano Ru~
mar, ci parlò del rischio di un distacco tra
Paese reale e Paese legale e riconobbe com~
prensibile l'insoddisfazione dei cittadini per
l'arretratezza del funzionamento della mac-
china statale.

Ci sono tutti i presupposti per ritenere
che questo rischio permanga tuttora, ben-
chè l'impegno riformatore del Parlamento e
del Governo abbia riaperto un nuovo credi~
to politico nell'opinione pubblica.

Con una certa soddisfazione si può affer~
mare che forse in nessun'altra legislatura
Parlamento e Governo si sono impegnati
con tanto fervore nelle riforme urgenti, an-
zi urgentissime, delle strutture politiche,
economiche e sociali dello Stato, al fine di
adattare la nostra ormai invecchiata legisla~
zione alle esigenze di uno Stato moderno
ed in continuo sviluppo.

Basti pensare soltanto ad alcune delle ri~
lo~me in atto (l'attuadone delle regioni, quel-
la universitaria, quella tributaria, quella dei
codici) per prendere atto di questo impegno
del Governo.

Per queste riforme, però, ci sono scaden-
ze molto pressanti, e non si può rimandare
ancora, se non si vuole creare nuove delu-
sioni nell'opinione pubblica.

La maggioranza dovrà impegnarsi con tut-
te le sue energie, senza dispersiÌone di forze,
per attuarle il più presto possibile.

Importanti sono poi i problemi dell'ordi-
ne pubblico e quelli economici Per questi
ultimi abbiamo avuto sentore di sintomi
tranquillizzanti negli ultimi mesi, ma che
bisogna curare tenacemente affinchè la ri~
presa continui.

Per portare avanti tutte le riforme e per
evitare rigurgiti velleitari contro la Costitu-
zione repubblicana è assolutamente necessa-
ria la stabilità politica. Non tratterò dei pro-
blemi speCiifici della mia terra, esposti esau~
11entemente da! collega senatore Brugger:
abbiamo preso atto delle assicurazioni date-
ci dal Presidente del Consiglio.

Quale rappresentante di una popolazione
montanara, abituata a lavorare con serietà,
mi sento in dovere di chiedere che si affron-
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tino i grandi problemi della nostra società
con il massimo impegno.

Si lascino perciò da parte i bizantinismi,
1>iabbandonino i personaHsmi, si operi ve-
ramente per il pubblico .interesse con serie-
tà e decisione.

Questa, signori, è anche la richiesta della
nostra popolazione al Governo ed al Par-
lamento.

Ed in questo senso i senatori della Sudti-
roler Volksp'lrtei danno il loro voto favore-
vole al Governo. Grazie. (Applausi dal cen~
tw. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Onorevole Presi-
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, la singolare vicenda di
cui è protagonista il Partito repubblicano e
che si inserisce nello stato di profondo ma-
iesseve della situazione politica italiana pre-
senta per noi degli aspetti apprezzabili, altri
di difficile comprensione ed altri decisamen-
te negativi.

Apprezzabile certamente è il giudizio sfa-
vorevole, implicito ed espresso, che i repub-
blicani ora danno del Governo di centro-si-
nistra, altra volta tenuto a battesimo dal lo-
ro Segretario, e il riconoscimento della ~nu.
tilità di una ulteriore loro collaborazione.
Lo stesso comunicato della direzione repub-
blicana di sabato scorso, dopo aver ricorda-
to la costante tensione che esiste tra i parti-
ti compagni di viaggio e che eccede di mol-
to le difficoltà esistenti in ogni coalizione,
passa a disapprovare le due riforme, tribu-
taria ed universitaria, e cioè le maggiori que-
stioni legislative all' ordine del giorno, nella
formulazione voluta o comunque accettata
dal Governo dopo le variazioni apportate
nelle Commissioni e nelle Aule parlamentari;
ribadisce infine il suo dissenso sull'andamen-
to dell'economia, della finanza e sulla indif-
ferenza a pericoli facilmente intuibili anche
se non meglio definiti.

Il dissenso non verte dunque soltanto su
questa o su quella legge, ma è più profondo,
è nell'ammissione di contrasti insanabili che

travagliano il Governo e sulle conseguenze
che ne dIscendono. Sono cose che da parte
nostra andiamo dicendo da anni.

TuttavIa, nella ill1:SUra in cui l'episodio
può essere isolato dal contesto nel quale si
colloca, si presentano subito alcune conside-
raZlOlll che non si possono sottacere: anzi-
tutto la stranezza del comportamento adot-
tato dal Partito repubblicano e dagli stessi
suoi uomini dI Governo. Nulla da lildire sul
tatto che ad un certo momento essi abbia-
no ritenuto di dover abbandonare il Gover-
no; ciò e accaduto molte volte, ma di' solito
tale abbandono, in quanto politicamente mo-
tivato, trovava il suo naturale e logico sboc-
co nel passaggio all' opposizione. E in realtà
anche questa volta, considerata l'impostazio-
ne data dai repubblicani e il preannuncio di

, astensioni e di voti contrari, sembra a noi,
a fil di logica e senza pretendere di interpre-
tare il pensiero altrui, che il Partito repub-
blicano sia di fatto fuori daUa maggioranza.
Esso anzi conferma la sua sostanzIale sfidu-
cia con l'altra straordinaria affermazione di
non essere disposto in caso di crisi a parte-
cipare a nuove trattative per la ricostituzio-
ne del Governo.

Ed ecco che invece i repubblicani, dopo
aver ammesso, con iindubbia modestia, che
il loro ritiro non deve riflettersi sulla sta-
bilità governativa, dichiarano di restare nel-
la maggioranza, di confermare la loro fiducia
in quel Governo il cui operato e la CUiistes-
sa composizione apertamente disapprovano.

Alla stranezza dell'atteggiamento repubbli-
cano fa riscontro la stranezza della procedu-
ra seguita in questa occasione dal Governo
che non ha, che io sappia, precedenti. Se il
Governo, di fronte alle dimissioni di un Mi-
nistro, riteneva di dover rimanere al suo
posto, non aveva che da procedere alla so-
stituzione del Ministro dimissionario e poi
presentarsi al Parlamento perchè questo gli
rinnovasse la propnia fiducia. Ha preferito
invece presentarsi prima, quasi che, non
sentendosi ben sicuro di se medesimo, voles-
se rimettere al Parlamento la decisione sul
da farsi: se crisi o rimpasto. Il che rappre-
senta evidentemente una deformazione del-
la prassi corretta e, vorrei aggiungere, una
certa indulgenza verso l'avanzante assem-
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blearismo, poichè non sta al Parlamento di
dare suggerimenti al Governo in questo cam~
po e tanto, meno di dare indicazioni sulla
sostitunione dei Ministri; con la conseguenza
che al limite un secondo dibattito parlamen~
tare dovrebbe aver luogo dopo il rimpasto
per constatare se la soluzione prescelta è di
gradimento delle Camere.

Se considerazIOni di opportunità posso~
no aver determmato il comportamento del
PartIto repubblicano e se il desiderio di ri~
durre le proprie difficoltà può aver determi~
nato quello del Governo, resta il fatto poli~
tICOdel parziale di,simpegno di uno dei par~
tIti della maggioranza, il pIÙ piccolo nume-
liicamente ma non il meno significativo. È
questo l'aspetto negativo della situazione poi-
chè è veramente ditficile credere che il ritiro
dei repubblicani dal Governo, nel quale svol-
gevano opera di mediazione e in alcuni casi
di moderazione, possa migliorare le cose e
cioè ridurre le tensioni e i contrasti che so~
no, come dice la direzione repubblicana, al~
l'origine di tutti i mali e che vanificano la
migliore buona volontà.

Forse i repubblicani pensano che l'ultima
ora del centro-sinistra non sia lontana e che
convenga loro, sia pure procedendo per gra~
di, avere le mani libere in vista delle diver-
se soluzioni che potrebbero allora presentar-
si, siano esse da ricercarsi in sede parlamen-
tare, sia che debbano nascere da un nuovo
responso elettorale; soluzioni evidentemente
meritevoli di considerazione solo in quanto
presuppongano l'esistenza di un Governo
animato da una concorde, solidale e fattiva
volontà e non di un Governo che si regga
solo sul mortificante argomento che non vi
sono altre scelte possibili.

Ma non sta a noi giudicare delle intenzioni
degli altri. Interessa piuttosto valutare la si-
tuazione quale è emersa dopo <Hritiro dal
Governo dei rappresentanti repubblicani.
Dunque il Governo di centro-sinistra ha per-
so, sia pure in parte, una delle sue compo-
nenti, uno dei quattro partiti ai quali <ilPre-
sidente della Repubblica aveva dato insie~
me !'investitura e !'incarico di formare il Go-
verno; ha perso, più precisamente, coloro
che, se non altro, si erano assunti il compi-
to di vigilare sull'andamento della pubblica
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spesa e sull'andamento dell'economia pro-
prio nel momento in cui dobbiamo consta-
tare, a giudicare dai più recenti dati a no-
stra disposizione, compresi quelli relativi al
bilancio 1971, compreso il libro bianco da
essi voluto, l'ulteriore peggioramento di tali
andamenti. Sicchè il Governo, al quale ave-
vamo sempre negato la nostra fiducia, così
come l'avevamo negata ai precedenti Governi
della stessa formula, è divenuto oggi ancor
più fragile di quanto prima non fosse; e non
soltanto più fragile, ma anche probabilmen-
te più squilibrato e privo di alcune remare
e dI alcune potenziali garanzie.

È chiaro che il gesto repubblicano si col-
loca nel quadro politico generale. I mot'ivi
della nostra opposizione sono abbastanza
noti e non occorre dilungarsi in proposito.
I chiarimenti oggi dati dal Presidente del
Consiglio non annullano la nostra <impres-
sione (e non solo nostra) che molteplici e
gravi deviazioni si vadano delineando ogni
giorno più chiaramente in ordine al corret-
to funzionamento delle nostre ,istituzioni, in
ordine ai rapporti e alle competenze del Go-
verno, del Parlamento, dei nuovi consigli re-
gionali, delle organizzazioni sindacali e che
a tali deviazioni, anche se si verificano in
un processo silenzioso, siano connessi peri~
coli di prima grandezza.

Consentiamo sulle linee fondamentali del-
la politka estera proclamata dal Governo, sia
per quanto concerne l'Alleanza atlantica, sia
per la volontà dichiarata di costruire l'Euro-
pa politicamente unita e diamo volentieri
atto al Governo di quanto ci ha detto circa
l'impegno per l'unificazione economica e mo-
netaria. Ma non riteniamo che i princìpi af-
fermati e oggi autorevolmente ribaditi si tra-
ducano sempre con chiarezza in azione ,con-
creta. Quanto meno, se non dal banco del
Governo, dalle forze rappresentate nel Go-
verno si tengono linguaggi diversi e si seguo-

,no atteggiamenti contrastanti. Ne abbiamo
avuto una prova anche in questi giorni. Ne
segue uno stato di incertezza che toglie, co-
me si dice ora, credibilità anche alle buone
intenzioni.

Abbiamo parlato la scorsa settimana della
situazione interna, con particolare riguardo
alla questione dell'ordine pubblico che ha vi-
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sto rinnovarsi dopo di allora deplorevoli epi-
sodi. Abbiamo accettato in quell'occasione
l'ordine del giorno presentato dalla maggio-
ranza che ci sembrava interpretasse corret-
tamente le necessità dell'ora e abbiamo ap-
prezzato ogg~ le parole del Presidente del
Consiglio. :rvla anche qui attendiamo che i
fatti seguano alle parole, il che prima d'ora
non è sempre avvenuto, e non solo da parte
di questo Governo.

Ho già accennato alla situazione finanzia-
ria, sempre pesante e sulla quale il dato re-
centemente comunicato circa l'eccezionale
contrazione delle entrate nel mese di gen-
naio rispetto alle pur prudenti previsioni
getta una luce sfavorevole, nonchè alla situa-
zione anche più importante dell'economia
della nazione che ,presenta evidenti segni di
recessione (lo dicono i repubblicani) e nella
quale, nonostante tutto, regna una diffusa
psicosi di sfiducia e di scoraggiamento. Ab-
biamo sempre riconosciuto l'urgente neces-
sità di affrontare le riforme dette di struttu-
ra destinate a soddisfare esigenze di giusti-
zia, ad ammodernare il nostro Paese, a con-
sentirgli di tenere il passo con ,i Paesi più
progrediti correggendo il punto di partenza
sfavorevole e recuperando il tempo perdu-
to; mi rilfe!"isco ana scuola 1n ogni suo gra-
do, alla casa, ai tributi, alla sanità, al Mez-
zogiorno. Ma constatiamo con grande rincre-
scimento che le riforme segnano il passo,
forse non si possono nemmeno fare, e qual-
che volta, quando si fanno, si fanno male, e
valga per tutti l'esempio della nuova legge
sui fitti l'Ust:iJci, qui elogiata, deJla quale,
però, il Governo non è direttamente respon-
sabile.

Come ho avuto occasione di dire, le rifor-
me come noi le intendiamo sono quelle che
arrecano un effettivo beneficio al nostro
popolo, che segnano realmente un passo sul-
la via del progresso .e non queJle che tendono
a scalzare e non a rafforzare le strutture del-
la nostra democrazia.

Dobbiamo infine e al di sopra di tutto con-
statare ~ tutti se ne rendono conto ~ che
sono mancate totalmente le mete politiche
finali che il centro-sinistra si proponeva al
suo inizio e che dovevano giustificarlo ad-
dirittura in sede storica, cioè l'allargamento

dell'area democratica e la stabilità del Go-
verno. Di quest'ultima non mette conto par-
lare: si è potuto mitizzare una formula, non
si è ancora trovato un Governo capace di
impersonarla, non dico per un lungo perio-
do, ma nemmeno per ,il non lungo periodo
che in Italia si può ritenere normale.

Quanto all'auspicato allargamento del-
l'area democratica, che è il punto più impor-
tante e di molto, il giudizio più benevolo
che se ne 'Possa dare è che in luogo di esso
S'~è creata una grande e pericolosa confusio-
ne, tale da rendere attuale nel 1971 la richie-
sta del Partito comunista di partecipare al
potere, richiesta che certo dieci anni prima
si sarebbe collocata fuori della realtà: in-
tendo la partecipazione alla direzione poli-
tica dello Stato, oltre che, come già avviene,
a quella di tante amministrazioni locali, al
condizionamento in sede legislativa, all'uni-
tà sindacale.

Su questo problema essenziale dei rapporti
fra i 'Partiti democratici ed il comunismo,
circa il quale il senatore Nenni diceva ieri d~
non aver trovato in tanti anni di ansie e di
ricerche una soluzione, perchè probabilmen-
te la soluzione non c'era, si attende invano
dal Governo e dalla maggioranza una rispo-
-sta ad un tempo univoca e chiara. A volte
ci sono, sì, delle risposte chiare, ma non so-
no univoche; altre volte le risposte sono uni-
voche, ed allora non sono chiare. Si met-
tano, per esempio, a confronto, i discorsi
tenuN l'altro ieri alla Camera dall'onorevole
Forlani e dall'onorevole Mancini; per un
ascoltatore informato essi danno in sostan-
za risposte opposte sul punto in questione;
ma vi sono sempre, per nascondere il dis-
senso, le frasi ambigue e le parole oscure
(i confronti, le aperture, le chiusure, le dia-
lettiche, gli equilibri più o meno avanzati),
sicchè ci si può sempre dire d'accordo, men-
tre gli ascoltatori meno informati rimango-
no incerti e disorientati. Eppure, almeno da
parte cattolica, si dovrebbe ricordare !'in-
segnamento evangelico « sia il vostro parla-
re sì, sì, no, no ».

Invece, su questo punto fondamentale, dal
quale in definitiva tutti gli altri dipendono,
poichè ne dipende la certezza di quale sarà
il nostro domani, regna tuttora l'equivoco.



Senato della Repubblica ~ 21617 ~ V Legislatura

426a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 5 MARZO 1971

Dalle stesse parole del Presidente del Con-
siglio, pure appassionate e che recavano un
accento di profonda sincerità, nella sua re-
pHca alla Camera e poco fa qui fra noi, ri.
sulta, sì, una certa teorizzazione del proble-
ma, ma non una assoluta chiarezza; soprat-
tutto una chiarezza che appaia condivisa da
tutti i componenti del suo Governo e della
sua maggioranza.

Il Presidente del Consiglio ci ha messo
giustamente in guardia contro l'eccessivo ot-
timismo e contro l'eccessivo pessimismo, en-
trambi cattivi consiglieri. Direi che se il suo
discorso pecca da un lato, pecca proprio da
quello dell'ottimismo. Se tutto va per il me-
glio, o per il meno peggio, pur tra tante dif-
ficoltà che vediamo e che immaginiamo, evi-
dentemente altro non resta che continuare
nello stesso modo.

È vero: forse difficilmente si potrebbe di-
re e fare altrimenti 'in questo momento, con
questa compagine governativa e con questa
composizione della maggioranza. Ne prendia-
mo atto, ma ciò non può essere motivo per
rivedere le posizioni nostre, di noi che a
quella compagine e a quella maggioranza non
apparteniamo. Lo dico con tanto maggior
ré\immarÌco iiIl quanto siamo convinti che,
obiettivamente, non sarebbe al di là del-
le possibilità reali di volgere al bene questa
crisi, che è stata giustamente definita « crisi
di crescenza del nostro Paese}} e di restitui-
re agli italiani la fiducia che è fondamento
di tutto, della stabilità istituzionale e gover-
nativa, della pace civile, della ripresa del-
l'economia ed anche dell'attuazione di giuste
e feconde riforme.

Crediamo che sia veramente giunto il mo-
mento per i partiti democratici, nessuno
escluso, di un ripensamento nella sola logi-
ca della democrazia e quindi all'infuori di
astrazioni e di miti, all'infuori di ragioni di
parte, pur legittime, ma che devono cedere
d rpasso all'interesse superiore del Pae,se, in
partkolare, sia .chiaro, rper quanto ci riguar-
da, all'infuori di ogni desiderio di partecipa-
re a combinazioni governative o di maggio-
ranze organiche. Sarebbe anzi bene mettere
a profitto la proroga che il Parlamento vero.
sImilmente accOlderà al governo Colombo
per attuare tale processo di chiarificazione

ed esaminare le possibilità di una politica
nuova e, prima ancora, di un nuovo costume:
una politica capace di rianimare e di raffor-
zare le nostre istituzioni; una politica che
sappia parlare ed agire con coerenza in cam-
po internazionale, a difesa della nostra sicu-
rezza e della nostra pace, a promozione del-

l'unità europea; una politica che, nel rigoro-
so rispetto delle regole della democrazia, ga-
rantisca le condizioni di ordine interno e di
ordine finanziario necessarie anche alla rea-
lizzazione di riforme intese a risolvere pro-
blemi reali, di riforme coerenti con un re-
gime di libertà. Una siffatta politica avrebbe
sempre il nostro spontaneo consenso, qualun-
que fosse lo schieramento nel quale dovessi-
mo allora trovarci.

Ma non certo questa politica di oggi, se pur
di una linea politica voluta e costantemente
seguita può ancora parlarsi. Oggi i motivi
della nostra opposizione permangono integri
e semmai il gesto repubblicano li rafforza e,
in un certo senso, li conferma e li conforta.
Pertanto il voto del Gruppo liberale sarà an-
che questa volta contrario. (Vivi applausi dal
centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Simone Gatto. Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E ~Onorevoli
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio,
il senatore Parri, a nome del Gruppo della
sinistra ilndipendente, nel suo intervento ha
,espresso una valutazione su:Il'ennesima fase
di crisi del Governo di centro-sinistra dalle
elezioni del 1968 ad oggi. EgH non si è li-
mitato a questo suo e nostro giudiz.io, ma
ha anche prospettato quale potrebbe essere
la Via d'uscita positiva per un Governo che,
dovendo p.rocedere ad una piccola operazio-
ne formale, tuttavia si trova dinanzi a pro-
blemi di carattere politico interni alla stes-
sa compagine di maggio:mnza e di carattere
nuovo o di accentuazione nuova. Egli ha
insistito soprattutto su ciò che auspicava
al momento di espJ1rmere il voto sul 'suo
Governo quando si presentò in quest'Aula:
cioè una politica che tenesse conto delle in~
dicazioni di carattere primario chie venivano
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dagli strati ,più sacrificati della nastra pa-
palazione, che nan mirasse ad un effiden-
tisma, fine in rgran parte a se stesso e che si
esprime al solito con le statistiche sui dati
che indicalno CJ1escenza economica ma non
altrettanta crescenza di carattere sociale. E
questi dati ha voluto ribadire al ,lume degli
avvenimenti più recenti; avvenimenti che
hanno. gettata un alLarme su chiu...nque, aJ
di sopra di agni divisione di carattere poli-
tico, intende dif'endere attivamente ,le isti-
tuziani repubblicane e democratiche nate
dalla I{,esist,enza.

Gli effetti dell'uscita del Partito repubblli-
cano italiano dalla compagine governativa
possono essere ritenuti da qualcuno po-
sItivi, da altri negativi. Così or ora i,l se-
natore Bergamasoo ha dato un giudizio. ne-
gativo su questi effetti definendo, secondo
me in gran parte a ragione, ques1Ja forza
politica quale forza moderatrice e che ha
esplicata una funziane ~ non so quale ~

di mediazione. Così qualcuno patrebbe pen-
sare, a sinistra, che l'uscita del Partito re-
pubblicano dal Governo e un certo di/sim-
pE1gno dalla stessa maggiorMlza potrebbe-
ro essere considerati fatti Ipositivi ai fini
di una politica progressista.

Ciò può venire in mente so.lo, direi, aid un
osservatore che si ferma alla :superfi-
cie del fenomeno e che non pesa in-
vece :quali ipoteche, quali condizionamenti
possono veniI'e dal modo come il Partito
repubblicano si è disimpegnato dal Governo,
dedle ragioni che ne ha addotte, su tutta ,la
maggioranza, iv/i compresi, se non prevalen-
temente compresi, i -settori più avanzati.

Già nel dibattito tenuto nell'altro ramo
del Parlamento come in questo oerte formu-
le sono magicamente scomparse, sia nel di-
scorso dell'onorevole .Mancini alla Camera
sia, oserei aggiungere con maggior ragione,
in quello tenuto dall'onorevole Nenni in
Senato. La formulazione di una tendenza
politioa come rioerca di equilibri più avan-
zati non ha più 'risuonato nJè lin quella nè in
quest',Aulae lei, o.norevol:e pr;esidente del
Consigllio (nessuno gliela contesta poichè
aveva da rassicurare soprattuto la parte
politica che usciva protestando dal Gover-
no), ha voluto ridare forza a una concezione

della maggioranza che, scartando « ast'ratte
teorizzazioni di indirizzi futuri », dovrebbe
traViare Ja sua forza nell'autonomia di deci-
sioni sempre di maggioranza, quale che ne
sia anche la provenienza esterna.

Credo che dal punto di vista strettamente
frunzionaJe 'lei non potesse che pronunciarsi
in tal modo, se non voleva affront/are una
cnisi più grossa, una crisi che poteva porta-
11eaHa dÌJmissione del Governo, che peraltro,
nel corso di questo dibattito 311131Camera
ed in Senato, <èstata sempre meno richiesta
e sen1Jpre con minor,e accentuazione. Su
questo potremmo essere espHdti; ,lo è stato
anzi in modo più chiaro di quanto nessun
altro ,potesse esserlo il senatore Parri quan-
do ha considerato una vera e p:r;opria crisi
di Governo COllle un fattore di enorme dif-
ficoltà che si sarebbe sO'vrapposto ad una
situazione di per sè avente aspetti addirit-
tura angosciosi nel nostra Paese.

L'uscita del Partito repubblicano ha de-
t,erminato una cautela neHe posizioni assUll-'
te negli altri settori ddla maggioranza che
sostiene n Governo e, direi in modo parti-
colarmente accentuato, da coloro che, :per ,le
posizioni assunte in precedenza, dovevano
rassicurare la compagine tutta, come Gover-
no e come maggioranza Iparlamentare.

Tuttavia la soluzione data a questa battu-
ta di arresto presenta non poche e non li:evi
contraddizioni. Il Partito repubblicano de-
cide i,l suo ritiro dalla composizione gover-
nativa e l'i afferma la sua fedeltà anzitutto
alla formula, in modo il più astratto pos~
sibile, e poi alla maggioranza di cui si can~
sidera parte integ~ante. Ndlo stesso tempo,
a sostegno di questa sua decisione, non porta
Lln ,solo esempio di contrasti sorti in seno
al Consiglio dei ministri, sia in fase legisla-
tiva che nell'attività eseoutiva, e ~i'Volge in-
vece non solo le sue critiche ma le sue più
v.ibrate proteste per quanto si verific:a ~n
seno a quella maggioranza cui dice di voler
r1manere :fedde; non sino all'ultimo, per
verità, perchè vi è il p~eannuncio di un voto
di astensione su ,provvedimenti di legge im-
portant:i, ma si dice anche che si potrebbe
arrivaI1e ad altre decisioni. È quindi nel
funzionamento di questa maggioranza che
lì ,Partito repubblicano trova e mot~:va le ra~
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gironi della sua decisiane e ~ mi penmetto

di aggiungere ~ nel mado in oui questa

maggioranza ha assunto cruratteristiche sem-

pre più parlamentari (se si volesse usare

un aggettivo, che v.i.ene adoperato dovrei

dITe ~ non so perchè ~ in forma di,spre-
giativa, assembl..:are, come se un Parlamen-
to dovesse comportarsi in modo diverso da
come si deve cOITIiPortare una assemblea
eletta, sia nelle es.pressioni politiche sia ne-
gli uomi,ni, direttamente dal corpo eletto-
rale).

Pazienza fino a che il Partito repubblica-
no si limitasse a citare quei casi, peraltro
non rari e peraltro di carattere positivo ~

~econdo noi ~ in cui non maggiorranze so-
stitutive ma per lo meno maggioranze molto
più larghe si sono determinate, into.rno a
modi&ìche di disegni di Ilegge governativi o
di disegni di legge parlamentari della stessa
maggiolranza, con l'apporto deU'opposizione
di sinistra. No, la protesta va anche a mo-
difiche di disegni di legge che si sono deter-
minate unioamente nel seno del,la maggio.-
ranza, abbiano o non abbiano taIl modifiche
ricevuto successrVlamente ,l'apporto dei set-
tori della sinistra di opposizione.

È quindi una soluzione che, soddis,fi a
meno questo o quell'altl'o settore, è tutta-
via inficiata da una assai relativa chiarezza
e da possibilità ulteriod di esercitare dal-

l'est'erno una pressione sul Governo e sulla
maggioranza, affinchè di fatto venga sot-
tratta al Par,lamento buona parte delle sue
prerogative che consistono nel giudicare li
provvedimenti di iniziativa governativa e di
iniziativa padamentaI1e alla stessa stvegua.
Salvo che un Governo (che potrebbe essere
questo come 'potrebbero essere altri) non
volesse adottare una pratka ancora più fre-
quente dei decreti-legge, che peraltro, dalle
prove più recenti, non si dimostrano come
lo strumento più agile anche !per le inizia-
tive legislative di Governo.

Intanto questa fedeltà alla maggioranza,
accompagnata naturalmente alle rimostran-
Le verso le maggioranza stessa si preannun-
cia con l'astensione su due riforme caratte-
rizzanti ~piacciano o non piacciano ~

questa legislatura e la maggioranza di Go-
verno: la riforma tributaria e >la riforma

universltar.ia, per atteneI1ci ai provvedimen-
ti oggi in discussione.

Risale a ied il contrasto insorto (sarebbe
superfluo rioordarlo) in sede di dichiara-
zione di voto tra ,il capogruppo della De-
mocrazia cristiana e il segretario e capo-
gruppo del Partito repubblicano italiano sul-
la esatta consistenza di questa accusa, per
cui i,l oapogl'uppa della Democrazia cristia-
na, onorevole Andreotti, ha potuto ribatte-
re, nonostante venisse aocusato di menda-
cia, confermando che nessuna delle modifi-
che accolte per il disegno di .legge di rifor-
ma tributaria aveva avuto il ,parere fa-
vorevole del Governo. Questo tipo di mag-
gioranza, nel corso di una vera e propria
crescita democratica del Paese, ha assunto
caratteristiche assolutamente antitetiche ri-
spetto a quelle che per troppi anni sono sta-
te imposte da governi che richiedevano
maggioranze che si limitassero a votare a
favore, senza prendere assolutamente in con-
sideraz'lone emendamenti che provenissero
dal suo est'erno.

Consideriamo positivo ,i,l fatto che nelle
sue dichiaraziani di oggi il Governo abbia
valo.rizzato le indicazioni fornite da altri
settori. Ma questo non è un fatto nuovo
come non è un fatto nuovo l'astensione del
PRI dalla votazione di disegni di legge di
rllforma. Il IPartito repubblicano infatti si è
astenuto dalla votazione del provvedimento
sulla finanza region3 le, come si era astenu-
to dalla votazione del disegno di legge rela-
tiva alla riforma ospeda!liera. Di riforma
in riforma quindi siamo arrivati all'attuale
disimpegno del Partita repubblicano. E do-
mani, di fronte alla riforma della casa, che
investirà il problema della proprietà del
sualoe dei limiti che ad essa vanno posti,
di fronte alla riforma sanitar;ia, potrà esse-
re escluso un atteggliamento di questo tipo?
Se ciò si verificasse, al GOV1erno verrà meno
un certa numero di voti, e dò potrà essere
giudicato in diversi modi, ma credo che un
Gruppo parlamentare che esprime una cor-
rente storica nel Paese debba votare indi-
pendentemente dal peso che ha in un de-
terminato momento neI Parlamento. Il voto
deve essere dato con la piena cosoienza degli
e£fetti che può sortIre, cioè come se potes-
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se provocare una crisi di Governo. U caleo-
10 numerico non può costituire motivo di
altra considerazione. Certamente s,i tratta
di r.iforme di sostituzione del sistema e,
come tali, devono necessariamente colpire
inter,essi talvolta diffusi. Non ci sono rifor-
me indolor,i, come è stato recentemente det-
to in quesfAula. Talvolta v,engono coinvolti
anche interessa. di strati intermedi della po-
polazione. È il ;peso inevitabiLe di riforme
che vogliono sost,ituir.e un meccanismo a un
altro e di questo passo, se si hanno delle
preoccupazioni al riguardo, si finisce col vo-
lare solamente le ,cose indolori, per volersi
lImitare a quelle che non rappresentano in-
teressi concreti.

Ora più volte ~ e ciò sia detto nei termi-
ni plÌù obiettivi possibi,le ~ il Partito repub-

blicano è riuscito in una tattica di parziale
disimpegno ad approssimàrsi a scadenze
eLettorali. Considero la cosa ~ credetemi ~

legittima: le elezioni sono una fase della
vita dei partiti e della vita politica in g,ene-
re che rappresenta una specie di forca cau-
dina sotto la quale bisogna passare. Non si
è molto lontani da quanto si dioe per le
guerre: nelle 'eLezioni tutto sta a riuscire o
meno.

Al Partito repubblicano il parziale disim-
pegno, la critica contro la maggioranza, con-
tro i .governi, contro questo o quel ministro
sono finora riusciti. Non voglio dire che di
proposito abbia instaurato questa tattica,
però di fatto questa tattica si è puntualmen-
te ripetuta. Si sono avuti determinati disim-
pegni come quello appena alla vigilia delle
ultime elezioni reg10nali in Sicilia nel 1967
e il disimpegno, che non rioordo se ebbe poi
applicazione pratica, ma mi pare di sì, di
front,e alla presentazione del secondo go-
verno Rumor. Si è avuta sempre una cri-
1ica crescente man mano che ci si avvicinava
al giorno fatidico della :depos,izione delle
schede nelle urne.

Tutto ciò finora al Partito repubblicano
ha fruttato. Lo dico molto obbiettivamente
e senza alcun giudizio negativo, però il post
hoc propter hoc c'è stato. E dico che ha
fruttato sino ad oggi, sino a ,ieri; potrebbe
non fruttare domani. Vorrei citare un esem-
pio relativo a un altro tipo di disimpegno,

molto giustificato, che ebbe il consenso di
molti di noi: il disimpegno del Partito so-
cialista italiano alla fine del governo Fan-
fani, che G\\ppoggiava dall'esterno. Tale di-
simpegno non ebbe buon esito: al Partito
socialista mancarono voti da un lato e dal-
l'altro. Sarà una tecnica di carattere supe-
riore, ma al Partito repubblicano invece è
sempre riuscita.

S,iamo vicini ad elezioni che inVlestono più
di 5 milioni di elettori, la massima parte dei
quali sono in Sicilia. :Il Parti,to repubb.lica-
no italiano in questi anni è diventato pro-
porzionalmente sempre più siciliano, ag-
giungo: sempre p.iù siciliano occidentale.
L'incremento è crescente. Non si tratta di
una zona stoI1ica come .la Romagna, in cui
il Partito repubblicano ha potuto sempre
mantenere nelLe varie .consultazioni eletto-
rali, con maggiore o minore sucoesso, le
proprie posizioni. Si tratta di una zona in
cui questi voti, accompagnati ~ per effetto
o meno ~ da questa speciale posizione pI1e-

e1ettorale, cara ai repubblicani, sono sempre
c]1esciuti.

In Sicilia questo è avvenuto, e dico in Si,.
cilia ocoidentale, in una parte del Paese non
confondibHe con nessun'altra, per lo meno
sotto l'aspetto sociologico.

ANDERLINI
della mafia?

Perchè non parla

G A T T O S I M O N E. Ne parlerò
dopo; ma non posso collegare due concetti
che nella mia formulazione non sono colle-
gati. (Interruzìone del senatore Cifarelli).
Vorrei dire che essere Borza politica. essere
parlament3.re .......,. comincio da me allora ~

nella Sicilia occidentale significa imporsi
una determinata linea. essere sottoposti ad
un numero non indifferente di pressioni di-
nanzi alle quali occorre dire no o dire sì. E si
tratta ~ ne ha parlato il collega Maccarro-
ne; solo per ,questo mi permetto di ricor-
darlo ~ di una zona sottoposta ~n questi
giorni ad una opera di sobillazione di agra~
ri, di mafia, di neofascisui, che fanno leva
sugli strati meno privilegiati o più sacrifi~
cati dI una popolazione che forse, al limite
di sopravvivenza, conta su quel tanto di
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l'endita fondiaria che ancora è possibile ti~

l'al' fuori da una modesta proprietà terriera.
Ma dietro a questa massa, che potrebbe di~
v:entaI'e, da un minuto all'altro, di manovra,
ci sono quegli stessi ceti, quegLi stessi grup~
pi che dalla rend~ta fondiaria, specialmente
in materia di affittanza, tradizionalmente ri~
traggono profitti non indifferlenti.

Io credo che tutte le forze democratiche
e naturalmente il Partito repubblioano...
(Cornmenti dal centro, dal centro~destra e
dall'estrema destra).

P RES I D E N T E Senatore Gatto,
mi pregano di annunziare che nevica e te~
mano tutti di non poter più partire. (Com~
menti dall' estrema destra, dal centro.destra
e dal centro).

G A T T O S I M O N E. Sono stato
sempre breve e mi sono sempre attenuto,
nei miei interventi, al tempo dkhiarato il
giorno prima. Oggi intendo invece parlare
un po' più a lungo. (Interruzioni dall'estre~
ma destra. Repliche dall'estrema sinistra).

Dicevo che è non solo nell'interesse ma
nell' animus di tutte le forze democratiche
di stroncare questa manovra. E aggiungo in
modo particolare ,che questa sobillazione
avviene cercando di mettere questi piccoli
proprietari ~ i grossi non c'è bisogno di

metterli contro ~ contro la legge per le af~
fittanze che ho or ora rkordato. E si cerca
di Isobillarli distribuendo in volantini o ad~
dirittura in riproduzioni a stampa due di.
segni di legge, uno democristiano e l'altro
del Partito sooialista ~ non si era ancora
aggiunto quello a firma di parlamentari co~
munisti ~ per la trasformazione della mez~
zadria propria o impropria in affittanza. Si
gabellano questi due disegni di legge come
leggti già approvate. Sabato e domenica ho
dovuto assistere ad un fenomeno che mi ha
veramente sbigottito. Ognuno di noi arri~
vando si sente chiedere: che cosa avete ap-
provato? Volete 'espropriare tutto? Ma dove
sramo? E ci dicono anzi: il disegno di leg~
ge comunista oi risulta che è più moderato
di quello socialista, quello socialista più ma.
derato di quello democdstiano. Vedete, qui
non si tratta di orientamenti politici. Sarà
magaDi la verità: non 10 so...

P RES I D E N T E Senatore Gatto,
la invito ad attenersi al tema della dichia~
razione di 'Voto.

G A T T O S I M O N E Mi ci sto
attenendo.

Io mi auguro che in questi giorni venga
da tutte le forze democratiche. ,dalla Demo~
crazia cristiana, dal Partito repubblicano,
una netta presa di posizione che serva a
stroncare questa sobillazione.

Perchè ho voluto ricordare, onorevole
Presidente ~ e le chiedo scusa ~ tutto ciò?

Perchè sono riferimenti concreti e non par.
ticolaristici di quella che è una situazione
in atto e degli sbocchi che potrebbe avere,
perchè certi tipi di disimpegno sono legit-
timi ~ nessuno contJesta 11 disimpegno del
Partito repubblicano dal Governo ~ ma
certi altri tipi di disimpegno da deteI1mina~
te responsabilità che, prima ancora di es-

seI'e di maggioranza, sono di schieramento
democratico, non sono ammissibili.

Se questa chiarificazione non vi fosse, al~
tri potrebbe avallare voci, che io non ho
mai avallato, su det"erminatJi rapporti, di
elementi di base o dirigenti che siano, con
settori dell'ambiente mafioso. Infatti oggi
in questa sobillazione è la mafia in prima
llinea,ed oocorre reagire in forma molto
chiara.

Onorevole Presidente del Consiglio, an-
che lei mi scuserà questa digressione, che
tuttavia insisto nel non considerare su-
perflua.

Dicevo che dopo la presentazione del suo
Governo gli elementi di rHievo sono stati
il decretone, con l'atteggiamento che i,l no~
siro Gruppo ha assunto, e gli ep~sodi di via.
lenza eversiva, con i ,ritardi e le incertezze
che abbiamo in quest'Aula denunziato. Non
ci sentiamo di mutare il nostro atteggiamen.
to che fu allora ed è ancora di s,fiducia. V o~
gli amo fare la parte degli oppositori megHo
che possiamo, in forma critica e costruttiva.
E niteniamo di ,poterlo fare ancora meglio
augurando ci da lei un'azione di Governo che
sia coerente con quella dichiarazione, che
approviamo senz'altro, con cui ,lei si è rifat~
to ancora una volta non solo ai valori ma
alle forze della Resistenza, della Repubblica
e ddla Costituzlione, le sole che possano
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validamente e coscientemente apporsi ad
ogni fenomeno di v,iolenza organizzata; e ci
auguriamO' che la maggioranza ed il Gaver-

nO' portinO' avanti in Parlamento le immi-
nenti r1ifoI1me con la mass1ma apertura di
frante all'apporta delle altre farze, delle
farze, mi permetto di dire, p1ù inter,essate.
(Applausi dall'estrema sinistra. Cangratu~
laziani).

P RES I D E N T E. È iscI1itta a parlare
per dichLarazione di vato il senatore Filetti.
Ne ha facoltà.

F I L E T T I. OnO'revale PI1esident,e, ona-
revole Presidente del Cansiglio, anarevoli cO'I-
leghi, il dibattito parlamentare sulla oamuni-
oaziO'ne delle dimissiani dal GavernO' rasse-
gnate dalla rappresentanza repubblkana è
stata mpida ed asmaticO'. Davanti alla Came-
ra dei deput,ati esso ha fattO' t,emere iloollas-
so del Gaverna per effetto della macroscopi-
ca divergenza di idee e di praponimenti ca-
raverizzante le due companenti socialiste e
l'infarto è stata in extremis evitata in dipen
denZJadella scaperta di un nuava ignata far-
macO' ,élJocreditabile alla perizia dell'onarevole
Calamba che mirracalosamente è riuscito a
fare formalmenve cancordare i più manifesti
disaccordi. In questa sede il dibattito siÌ.è
pratratta con molta stanchezza, satvraendo
al SenélJta la possiÌ.bilità di utilizzaI1e più con-
gruamente il suo tempO' e la sua att1vità nel-
l'esame del disegnO' di legge sulla rifO'rm;)
universitaria, così carne in precedenza ha fat-
ta slittare alla Camem, di una settimana, la
discussiane degli articali e degli emendamen-
ti relativi alla prO'pasta di legge sulla rifor-
ma tributaria.

Ancora una valta abbiamO' oelebmto un ri-
to, con ,risultati preventivamente scontati:
l'intervento di un O'ratore per ciascun Grup-
po nella discussiane generale, con l'aggiunta
del debutto oratorio del senatore Nenni, e
una dichiaraziane di vata per ciascun Grup-
po. Casì facendO' si è prestata ossequio ad
un adempimentO' farmaIe, ma ,sastanzialmen-
te nulla si è chiarita. VoteremO' una maziane
di fiducia sintetica e scialba cheimmancabi].
mente sarà apprO'vata per appello nominale
saltanto dai parlamentari del cO'siddetta oen-

tra-sinistra, campI1esi i rappresentanti del
Partito repubblicana, che in unica tempO'
sono per il Governa e fuori del Governo, e
Con l'adesiane degli altoatesini che voteranno
a favore a titolo di riconscimento per le ab-
dicazioni italiane insite nel disegna di legge
costituzionale mO'dificativo della statuto spe-
ciale della regione Trentina-Alto Adige e in
attesa di ottenere la sO'llecita attuazione di
alcune misure ancara non realizzate previste
nel «pacchetto ». Alla fine di questo dibatti-
to si opterà per il rimpastO' e nan per la cri-
si. Ma, iOomeè innegab1le, si permarrà in uno
stato di crisi chiamato rimpasto.

Se è vero, come è vero, che le ragioni del
ritiro dei repubblicani dal Gavemo investa-
no tutta la palitica economica e finanziaria e
che i repubhlicani rivendicano piena libertà
di VOltorispetta alLa riforma universitaria ed
a quella tributaria, è certo che esiste un to-
tale dissenso politica manifestatosi entra la
compagine gavernativa. Se è altrettanto ve-

'l'O,iOomeè vero, che le prese di pO'sizione dei
due partiti socialisti sO'no profondamente ,an-
titetiche e che il Partito sacialista italiano
s.i esprime nel senso della sostituzione al oen-
tro-sinistra di una politica di « più avanzato
equilibrio» e cioè di aocOlrdo can i comuni-
Isti, mentre i socialdemocratici ,si oppongono,
seppure labialmente, a che la linea palitica
del oentro-sinistra spO'sti ancora più a sini-
stra l'asse governativo e tentano di evitare
di porsi sotto la protezione comunista, è
inoppugnabile conseguenza rilevare che non
esiste akuna veI'a e chiara intesa ,tra i rap-
presentanti della coaliziO'ne; esiste il disac-
COll'dopiù aperto, sussiste uno stato di mera
crisi che si concretizza in un nichilismo dila-
taria; efFettO', questo, cui si perviene inelut-
tabilmente allO'rquando non ci si vuole com.
prO'mettere fra le appO'ste dedsioni, si tende
a timre a campare, si pretende il rimpasto
in ,sastituziane della crisi.

.
Dapo questo dibatti,to, dopo il voto di fi-

ducia cO'ntinuerema ad avere un Governo su
posiziO'ni equivO'che e campramissorie il qua-
le, anzichè isolaue i .:amunisti, sempre più
pragI'essivamente li cOOlpterà al potere e ne
subirà le imposiziani.

Un fatta rimarrà a noi ignoto alla fine di
questa seduta, ed è proprio il fatto che sta
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alla base del dibattito: chi sarà il nuovo mi~
nistro di grazia e giustizia? La notizia sarà
appresa sucoessivamente, domani o nei pros-
simi giorni, anche se la sostituzione del Mi-
nistro guardasigilli costituisce oggi un pro~
blema politico di fondo non soltanto di carat-
tere interno, ma anche di natu~a internazio-
nale. È risaputo infatti che al riguardo esi~
stono opposte tesi nell'ambito governativo;
c'è cbi ritiene che il ministro di grazia e giu-
stizia debba essere un laico perchè a lui è
demandato il compito di proseguire l,e tratta.
tive con il Vaticano in tema di revisione del
Concordato; c'è chi vuole che debba essere
un cattolico. È certo che ragioni di corret-
tezza politica e forse anche costituzionale
avrebbero dovuto oonsigliare la nuova desi-
gnazione prima del dibattito parlamentare
sulla fiducia. Così non facendo, il Presidente
del Consiglia beneficerà di una fiducia dele-
gata in quanto sarà data a lui liberament,e
scegliere, senza alcun vincalo di appartenen-
za politica e di partito, iil nuovo ministro del-
la giustizia.

Eppure la namina del titalare e responsa-
bile del Ministero di grazia e giustizia, a pre
scindere dal già menzionato probLema relali-
va alla revisione del Cancordato, assume oggi
notevale e partioolare impartanza sol che si
conside.d che sono in corso di esame e di so-
luzione rilevanti temi che involgono il nostro
ardinamento giudiziaria, quali, ad esempiO,
la riforma dell'ord1namento penitenziario, la
legge sul patrocinia statale per i non abbien-

ti, la riforma del codice di procedura penale,

il nuovo codioe penale, l'adeguamento nove l-
listico del cadice di prooedura civile, il dirit-

to di famiglia; sicchè la scelta avrebbe dovu-
to essere sottoposta al preventivo vaglio del
Parilamenta.

Ma :l'attuale dibattito, più che a puntualiz-
zare nelle sue cause e nei suoi effetti il disim-
pegno dei repubblioani dal Governo, è servito
in misura preponderante, così come aggrada
a parte comunista, a rinnovare ed a ripetere
i temi dell'ordine pubblico che hanno forma
ta specifico oggetto di discussione nella de~
corsa settimana.

Ancora una vo:lta sono echeggiate le diffa-
mazioni contro il Movimento saciale italia-

no; ancora una valta si è parlato di « opposti
estremismi » con esasperazione verso des j r a
ed attenuazione verso sini,stra; anCOJ1a una
volta è stato strumentalizzato il pretesto del
fascismo. 1 moti di Reggia Calabria e
dell'Aquila, le bombe di Catanzaro, i fat1:d di
Milano, di Genova 'e di Trenta, le violenze
nelle scuole, nelle univeJ1sità, nelle aziende e
negli opifici, gli scioperi articola ti o selvaggi,
il dileggio della polizia, gli attentati a liberi
cittadini, i sequestri di persona, le minacce
e le intimidazioni, la ribellione allo Stato,
le frequenti amnistie, la disintegrazione del-
l'ordine pubblico sono forse opera del fasci.
sma o del neofascismo? Eppure c'è chi, con
mera alterigia e sconsideratezza, insiste nel
sostenere la tesi della revivisoenza fascistica,
della violenza fé\Jscista e persevera nelle illa.
zioni, nelle utopie, nella cinica strumentaliz-
zazione dei pretesti; e non si aocorge, non si
vuole accorgere che una sola è la verità: la
strategia della ,solidarietà antifascista contro
la violenza è un'invenzione dei comunisti, è
un disegno dei comunisti al fine di costl'inge-
re alla rottura il fronte anticomunista, allo
scopo di dare il definitivo assalto alla barcol.
lante nacivella dello Stato.

Di fronte ai « .distinguo» sulla violenza e
sulla legalità (la violenza saJ1ebbe fascista e
non salrebbe tale se antifascista, mentre la
legalità dovrebbe eSsere sempre antifascista),
noi del Movimento sociale italiano affermia-
mo che la legalità non ammette aggettivi:
non è fascista e non è antifascista; è La lega-
lità. La violenza non è ammissibile in uno
Stato civile e DrdÌJnato; .da qualunque parte
essa provenga deve esse:re Irepressa e con-
dannata. Ed è a tal fine che essa deve essere
individuata, che debbono essere scoperte lie
sue fDnti e lIe sue cause. È per tale :fine che
H Movimento sociale italiano, assumendo una
posizione di chiarezza e .di responsabilità, ha
presentato alla Camera ed al Senato una pro~
posta di inchi!esta parlamentare sulla violen-
za per conoscere i suoi esecutori e i suoi
mand3'nti che non trovano asilo nel nostro
partito e nei nostri ambienti ma che, facil~
mente individuahili, tramano altrove e ten~
tana di realizzalre i ,10'1'0piani eversivi con la
compartecipazione condannevole e l'avallo
deprecabile di alcune forze polidohe che per
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tornaconto o per paura sono prone a subire
il danno e la sopraffazione.

Nel corso del dibattito poi si è insistito sul
tema delle riforme e si è posto particolar~
mente l'acoento sulla riforma tributaria e su
quella universitaria, sul problema della oasa
e su quel10 della sanità.

Questo è il Governo delle riforme, che vuo~
le fa:rle ma non è d'accordo neHe sue com~
ponenti sul come farle. Esiste al riguardo
un problema di fondo che è cO'stituito da un
disatcordo insanabille tra socialisti e sodal~
demO'cratici. Per la sO'cialdemocrazia gli ac~
COll'disulle ':riforme vanno realizzati nell'am~
bito della coalizione e non sono modificabili
senza il consenso di tutte le componenti la
maggiO'ranza governativa; per i,l Pa:rtito so~
cialista italiano invece i provvedimenti go~
vernativi ben possO'no essere modificati me~
diante accordi con l'O'ppO'sizione di sini,stra,
e aioè i comunisti, associando così l'estre~
ma sinistra alla maggiOiranza, trasformando
in partito di maggioranza un partito 'di oppo~
siziO'ne quel è fO'rmalmente quello comunista.

Di fronte a ,sì rilevante discorclanz:a di ve-
dute, di prospettive, non vi è chi nO'n veda
che nOinpotranno farsi vere e pJ:1opde rifor~
me; sa:ranno varate soluzioni provvisOi:de ,e
comprO'missorie che nO'n varranno a ["isolve~
re gli annosi prO'blemi e ad eliminaJ:1e anti-
quate discrasie. Avremo strumenti pretta-
mente demagOigici, asfittici e deformi.

La rifOirma dell'università e della scuola
servirà a realizzare dibattiti, assemblee, riu~
nioni, commissiOini, mozioni, ordini .del gior~
no, maggioranze, minoranze, nomine formali,
pia:ni di studio, lanci di sedie ,e oolpi di corpi
contundenti, messaggi di soHdarietà ai lavo-
ratori dell'edilizia e ai metalmeomnici, ma
correlativamente produrrà l'abbassamento
del livello degli, studi, l'impreparazione dei
futuri professionisti, la squaiifìcazione cultu~
l'aIe dell'intera nazione.

Ai discenti mancherà il tempo, la volontà
ed il modo di studiare, mentre i dooenti non
solo non avranno il tempo, la volontà e il
modo di linsegnare ma si distingueranno, così
come ha osservato l'onorevole La MaJfa, per
l'appiattimento e la dequaliticazione del 10m
livello culturale e scientifico.

Da tutto ciò de:dveranno inevitabilmente
rilevanti danni alle strutture sociali, l'abbas~

samento o Ja depressione delle miglior,i ener~
gie e delle più vive intelligenze in un ulterio~
re asservimento materiale e mO'rale.

Anche la :dfo.rma tributaria sarà frutto di
compromessi 'e di cedimenti, così come emer~
ge dagli aocolti numerosi emendamenti al~

l' O'riginar'io testo. Essa ha dato motivo al di~
,simpegno del Partito vepubbhcano che ha
denunziato l'assurda introduzione di una pro~
oedura mista tra autorità statali ed autorità
locali in ordine all'acoertamento e quindi la
persi,stenza delLe attuali gravi ,disorasie in
materia di tributi locali e di tributiem-
rialil. Detta riforma, poi, risulterà iniqua se
sarà in essa introdotta ,!'imposta patrimonia~
le, il cui aggravio è stato sempre giusitficato
escll1sivament,e cOinriferimento a fatti contin-
genti ed ,ecoezionah, quali gli eventi bellid.

La sOiluzione del problema della casa, così
come imposta dai sindacati della ({ triplice »,
realizza di fatto la modifka del si,stema so-
cio~economico previsto dalla Costituzione. I
princìpirelativi alla proprietà pubblica dei
suoli, aLla generalizzazione del regime locati-
vo, alla costituzione di un patrimonio pub-
blico delle abitazioni, alla fissazione di limi-
ti dimensionali e di standards tipologici uni~
formi, contmstano infatti con i diritti di li-
bera acquisizione della proprietà e di tutela
deUa proprietà privata nonchè del risparmio
volontario previsti dalla Carta costituzionale
e dal diritto positivo italiano.

Sono princìpi propri dei regimi comunisti
nei quali vige il sistema marxista della pro~
prietà, dei mezzi di produzione e dei beni
raccolti; sono pJ:1incìpi che, in un certo senso,
anticipano, sotto la spinta dei sindacé\!ti mar~
xisti abilmente pilotati dal Pardto comuni-
sta, la trasformazione dello Stato nazionale
e delle norme poste a suo pJ:1esidio.

Anche,il problema della sanità non troverà
facile ,e cOingrua !soluzione per le divergenze
di vedute tra democristiani e socialisti e viep~
più per la strumentalizz:azione che in merito
a detto problema sarà fatta dall'estrema si~
ni,stra.

Infine, nel corso del dibattito, si è trattato
fugacemente il tema della politica estera per
il quale, in sede di semplice dichiarazione di
voto, basta solo rilevare J'insanabile contra~
sto esistente tra le componenti del oentro~
sinistm e particolarmente tra i socialisti e i
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sacialdemacratici, che hanno cancezioni dia~
metmlmente appaste in ordine al rualo del~
l'ItalIa nello schieramento. atlantica.

Ha casì campletato il mio rapida excursus
sui vari problemi che hanno. farmato aggetto
del dibattito.. A canclusione di questo, oocor~
re sottolirreare e sottolinea a nome del mio
Gruppo ehe essa ha perseguiLa scopi pretta~
mente defatigatOori e dilatori e nOon è stato
di validità alcuna. Permane la situaziane eh
grave disagio. in cui si dibatte la Stata,per~
mangano. insaluti i problemi di carattere in~
terno e di carattere internaziOonale.

La caaliziane governativa continua nel Sl,C
lter tOortuasa, involuto e vacJìlante, mentre
la piattaforma palitica sulla quale si è farma~
to. nel decorsa mese di agosto questo Gover~
no. è più instabile che mai e si è posta su un
piana inclinata con il pericalo di scivalare
ed annegare definitivo.mente.

Questa GovenlO si qualifica tuttara came
Governo arganico di centrOo~sinistra; can tale
sigla cantinua ancara a presentarsi anche se,
pur avendo smarrita per la strada una delle
sue originarie camponenti e pur preveden~
dasi lo sgancia mento piÙ a 1neno prassimo di
altra camponente, ha già da tempo. trovato
un altro 0.11130.10.di sinistra, di estrema sini~
stm: i,l ParW:o coumnista, che lo ha presa a
rimorchio e lo condiZliana.

Ma la vedtà è un;;:. sola: la farmula del
centro~sinistra si è disiJntegrata.

Per le superiori consideraziani, Il Gruppo.
del Movimenta sociale italiano vaterà net1a~
mente contro un Gaverno che è slittato verso
l'estrema sinistra e che a tarta non vuole ri~
conasoere la sua crisi. (Vivi applausi dalla
estre111.a destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiaraziane di vota Il senatore Spa~
gnaUi. Ne ha facaltà.

1, S P A G N O L L I SignQ[" Presidente,
onarevole Presidente del Consiglia, anorevoli
caLleghi, il Presidente del Consiglio oggi ci ha
data delle natizie sulla ~situazione ecanamica
di culla ringraziamo. e che ci confortano. per~
chè ciascuna di nai nella prapria pravincia
ha delle situazioni difficili, saprattutto per
quanta riguarda il settare delle piccole e me~

die imprese. COonqueste natizie il Presidente
del Cansiglia ha canferuwta autorevalmente
quanto era detto nell'ultima relaziane del~
l'ISCO a proposito del 1971 e ciaè che questa
anno avrebbe potuto rivelarsi un anno. chiave
ai nni del futuro sviluppa del sistema; un an~
no nel quale ognI scelta avrebbe avuto, nan
solo il semplice significato di cantribuire al~
l'accelerazione della ripresa praduttiva, ma
anche quello di contribuire alla castruziJane
di un quadro nuovo del nastro sistema di
canvivenza civile.

Questo dibattito., dopo quello svoltosi alla
Camera suJla politica estera e quello relativa
alla vialenza svoltosi qui al Senato la setti~
mana scarsa, ha compiuta un'ulteriare rica~
gnizione sullo stata delJa maggiaranza e rarp~
presenta pr.ima di tutto per la Democrazia
cristiana l.a ricanferma di un impegna versa
il Paese, scaturita da una riflessione nella
quale la respansabHità di ciascuna nan può
misurarsi su canvenienze a valutazioni parti~
colari, ma su interessi globali della cOomunità
italiana, in quanto la spazio. dispanibiJe per
ogni manavra rasenta aggi i limiti dello squi~
librio verso il versante oscura del nastro de~
stino.

Il Paese, nel momento. in cui si camincia~
no a registrare questi segni di migliaramen~
to della congiuntura, su cui ci ha ,la~galffiente
riferita il Presidente del Cansiglia, nan crupi~
rebbe una battuta di arresto nè tanta mena
la potrebbe tallerare perchè un momento. di
sosta, a questo punta, nan signi,fiçherebbe
sola ritardare l'inizia di un' ape:mziane, ma si~
gnificherebbe probabilmente rifiutare l,e can~
diziani interne e internazianali, sulle qua:li ci
ha intrattenuta il Presidente del COonsiglia,
che aggi. esistano. e passona cancorJ:1ere alla
sviluppa e che damani potrebbero. nan esi~
stere a camunque castarcÌ il prezzO' aggiun~
tiva del ritarda. D'altro canta, nan esiste in
praùica un'alternativa al1'attuale maggioran~
za e siamo convinti che la rottura dell'equili~
brio. democratica patrebbe implicare l'inde~
boJimento forse irreparabile di una seria pa~
litica demacratica in Italia. L'asse centrale
deJl'eqUlilibria palitica del nastro. Paese si
fonda sulla solidarietà fra i cattolici dema~
cratici e i democratici laici' nelle varie cam~
ponenti. In un Paese come il nastro., passata
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repentinamente dagli scontri della politica
municipale, sia pure con qualche strascico, ai
parametri tecnidzzati della dimensione euro~
pea, senza aver consolidato una lunga espe~
rienza nello Stato unitario, nessuna politica
avanzata può nascere dalla discrasia fra il
momento della libertà e quello delle riforme
sociali perchè le conquiste soaiali possono
senza dubbio essere consolidate da un tipo di
azione pubblica che non riassorba con l',inHa~
zione i vantaggi economici conseguiti. Esse
invece sono garantite soprattutto dal fatto
che si realizzi e non si disperda sotto il peso
di una rinnovata condizione gregaria il mar~
gin e di partecipazione conquistato da ogni
cittadino.

Gli anni di questa tormentata legislatura
hanno testimoniato le dif£iooltà neH'in1Jerno
della coaHzione, che del resto è in funzione
della matrice d'O'rig1ne pO'I,itica; hanno pero
anche confermato la necessità di quella che
è stata definita la necessaria pazlienza del dif~
ficile. Ed è cunche con l'eserdzio di tali virtù
che in questo ,scorcio di tempo abbiamo vara~
to lo statuto dei lavoratori, abbiamo operato
una delle più grosse redistribuziO'ni del red~
dito mai avvenute in Italia (pensioni statali
e di enti pubblici, 'rinnovo dei contlmtti del
settore privato); abbiamo varato le regioni,
abbiamo messo in cantiere riforme univer~
sitaria e riforma tributcuria, la legge sul Mez~
zogi,orno; stanno per essere impostati in ma~
niera definitiva i problemi degli ospedali, del~
1'8Jssistenza e della casa. Eppure la situazjo~
ne non è tranquilla, ma non è tranquilla an~
che peI1chè la tensione esist'ente tra Stato e
oittadini èin p2\lrallelo per alcuni aspetti con
la crisi di trasformazione che ha colpito la
famiglia, la scuola, organizzazioni e valori 'Sui
quaH per secoli si è fondato un tipo di con~
V1iV1enzacivile.

Il processo di rinnovamento pertanto non
ha provocato so.lo un aumento quan1Jitativo
della domanda. Noi oggi dobbiamo far fI'on~
te a un aumento quantitativa e a una modifi~
cazione del comp,ortiamento collettivo alle cui
esigenze emergenti devono cornispondere ri~
slpo.ste oongrue, perchè in ognisi:stema politi~
co, democratico o no, l'assenza di una rispo~
sta finisoe con lo scatenare più gravi fenome~
ni di aggressiV!ità.

In questo cOInsiste probabilmente la deIi~
oatezza di certe 'situazioni e da questo na,sce
forse la disparità di certi giudizi tra chi ri~
tiene che questo faticoso, talora incerto ma
globalmente positivo prooedere dell'attività
governativa, investita delle richieste più di~
sparate di questa società che cerca di emer~
gere, sia una maniera possibile per far navi~
gare la barca verso una direzione non i:rre~
versibile e chi inV!ece alla richiesta di più so~
lidale unità di guida aggiunge la decisione
de] disimpegno.

Noi comprendiamo i mot,ivi, direi II tm~
mento da cui è partita questa deoisione di di~
simpegno. Ci conforta peraltro la rinnovata
dichiamzione di solidarietà anche ,oggi
espressa qui, solidcurietà costruttiv,2\I per oon~
t,inuare insieme un cammino importante agli
effetti delIosvi:luppo del nostro Paese.

È veramente neoess2\lI'ia questa unità di im~
pegni. Oggi il Presidente del Consiglio ci ri~
cordava qualche aspetto, per esempio, quel~
lo degli statuti ,regionali e dei conlsigli regio~
nali. I quindici consigli regionali S01110già
una realtà, Il Senato, in tempi ragionevol~
mente brevi, ha modificato alcune leggi che
rappresentavano ormai un intralcio nel cam~
mino del nuovo is,tituto ed ha quasi ooncluso
l'esame degli statuti. Ma le quindici regioni
a statuto normale sO'no una 'realtà ancora in
formazione, che lasciata a sè stessa potrebbe
trasformarsi in un potenziale 'esplosivo.

Certo è comunque che esse saranno quan~

to meno l'espressiOlne di una nuova domanda
politica, per usare un termine che è d:iven~

tato di moda, che va ad aggiungersi a quella
dei sindacatI, a quella dei g,ruppi soda:li e
culturali nei quali si articola sempre di p.iù
la società italiana.

Un interrogativo, pertanto, mi pare legitti~
ma che la Democrazia cristiana ponga a sè
e agli altri. Esso nasce dalla ;preoccupazio~
ne che il prevalere di interessi settoriali nel
tentativo di sostenere precari equilibri o
inventarne altri impedisca di produrre lo
sforzo necessario per comporre in un qua~
dro ,istituzionale coerente e orientare verso
é!ipprodi sicuri le energie che premono an~
che attraverso questi nuovi canali ,in aTIodo
talora confuso e scomposto.
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Non è quindi il rifiuto delle proposte o la
negazione degli apporti che possono venire
dal Paese o da altri settori della politica ita~
liana che noi sosteniamo, è la compatibilità
delle ,proposte e d~gli apporti con le linee
Fondamentali che politicamente qualificano
e giustificano l'essere della maggioranza fuo~
ri del trasformismo cangiante e dispersivo
dell'assemblearismo.

Il discorso sulla dialettica ;parlamentare
e partitica, interpretata secondo il modulo
democratico e costituzionale, Ipone infatti
un problema di responsabilità che per esse~
re tale va riferito alla maggioranza costitu-
zionalmente formata e non ad un'entità pro~
teiforme ed irresponsabile.

È probabile che queste considerazioni sem~
brino superflue. Ma in tempi di sottili b:zan~
tinismi è bene essere chiari. Noi votiamo la
fiducia al Gabir>etto Colombo perchè rite~
niamo che esso sia capace, in questa fase de~
licata e complessa della vita nazionale, di
esprimere la continuità di una politica e di
una presenza. Abbiamo scelto questa formu~
la non Iper mitizzarla o per giustificare un
comodo immobilismo nella sua irreversibi~
lità, ma perchè essa esprime un momento si~
gni,ficativo della storia caratterizzata dalla
collaborazione fra cattolici e socialisti.

Questo «corso}} si riconnette a lontani
precedenti dell'epoca prefascista da una par~
te e per altri alla Resistenza, e basta ram~
mentare le nostre origini 'popolari e la ,no~
,;tra fede antifascista « che viene da lontano
~ intende andare lontano}} per sottolineare
il contributo della Democrazia cristiana alla
~otta contro ogni totalitarismo. Ma appunto
per ciò, mentre confermiamo la nostra deci~
1>0.volontà di combattere qualunque manife~
<;tazione diretta o indiretta di tipo fascista,
chiediamo nel contempo al Governo uguale
-:nergia e uguale decisione nel combattere
qualsiasi manifestazione di violenza, di qua]~
,iasi provenienza e di qualsiasi segno.

Ed a questo punto vogliamo rinnovare an~
t:.he noi la nostra soJidarietà al ministro Re~
stiva il quale, impegnato nella difficile bat~
tagl'a a dÌ/fesa delle istituzioni, è oggetto di
giudizi inqualiJì,cabili e di un rÌ1pugnante lin~
c;a~gio morale. (Commenti dall'estrema si~
nistra).

Diceva il senatore Nenni ieri sera che il
problema dell'ordine è un problema di Ipoli~
tica prima che di polizia percnè è un pro~
blema di scelta e quindi di responsabilità di
Governo. Siamo d'accordo. Ed aHora credo
che l'unità operatÌiva delle forze che punta~
no sulla solidarietà dei partiti democratici
possa essere la risposta politica congrua con~
tro il perkolo di impossibili ritorni, contro
ogni eversione; (possa essere la sola strada
per creare prospettive che non vogliono dire
nè dinamite nè caos, ma vogliono dire sem~
mai organizzare un tipo di società articolata
nella quale il potere sia in mano agli uomini
uniti in comunità per il sempre maggiore
svilup:po del1a comunità stessa: significa bat~
tersi per i valori dell'uomo prima ancora
che per quelli del sistema.

Con questi sentimenti, a nome del Grup~
po dei senatori della Democrazia cristiana,
noi confeI1miamo il nostro voto di ,fiducia al
Governo presieduto dall'onorevole Colom~
boo (Vivissimi applausi dal centro. Congratu~
fazioni).

Votazione per appeUo nominale

P RES I D E N T E. Indico la votazione
per appello nominale sull'ordine del giorno
presentato dai senatori Spagnolli, Pieracci~
ni, Iannelli e Cifarelli, sul quale il Governo
ha posto la questione di fiducia.

Coloro i quali sono favorevoli all' ordine
del giorno risponderanno sì; coloro che sono
contrari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(L::'estratto il nome del senatore Robba).

Invito il senatore Segretario a procedere
all'appello, miziandoJo dal senatore Robba.

A R N O N E, Segretario, fa l'appello.

Rispondono sì i senatori:

Accili, Albanese, Albertini, Alessandrini,
Andò, Angelini, Arcudi, Arnone, Attaguile,
Avezzano Comes,
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Baldini, Ballesi, B3JDdi, Bargel1ini, Bal'ra,
Bartolomei, Battista, Belotti, Benaglia, Ber-
landa, Bermani, Bernardinetti, Bertola, Bi-
santis, Bisori, Bo, BoanO', Bolettieri, BO'na-
dies, Basca, Brugger, Brusasca, Burtula, Bu-
zia,

Cagnassa, Ca:leffi, Caroli, Caron, CarI13JrO',
CassanO', Cassiani, CastellacciO', Catellani,
Cavezzali, CelidO'nia, Cengarle, Cemmi, C~a-
relli, Cipellini, Cadignola, Colella, ConeO'ni,
Coppo, CappO'la, Corrias Alfredo, Corrias
Efisio,

Dal Falco, Dalvit, Darè, De Daminicis, De
Leoni, Del Nero, De Luca, De Marzi, De Mat-
teis, De Vito, De Zan, Di Benedetto, Dindo,

Fada, Falcucci Franca, FarabegoH, FeHari,
Ferri, Ferroni, FIorena, Follieri, Forma, FO'r-
mica, Fortunati, Fossa,

Garavelli, Gatti Caporaso Elena, Gatto Eu-
genio, Gava, Genco, Giardina, Giraudo,

Iannelli, IndeUi,
Jannuzz1,
La Rosa, Limoni, Lo Giudice, Lucchi,
Mancini, Mannironi, Marcora, Ma,rtinelli,

Mazzarolli, Mazzoli, Medici, Minnocci, Mon-
tini, Morandi, Morlino, Murmum,

Nenni, Niccoli, Naè,
Oliva, Orlando,
Pauselli, Pecorara, ,PeIizzo, Pella, Pennac-

chio, Perrina, Picardi, Pi~ciani, Piccala, Pie-
raccini, Pinto, Pazzar,

Righetti, Ripamanti, Rasa, Rassi Daria,
Russo,

Salari, Sammartina, SanteI'o, Scardaccio-
ne, Scelba, Schiavone, Schietrama. SciDia-~
ni, Segnana, Segreta, Senese, Signarella,
Smurra, Spagnolli, Spataro,

Tanga, Tansini, Tedeschi, Tesauro, Tiberi, I
Tagni, TarellI, Tortora, Treu,

VaIsecchi Athas, Valsecchi Pasquale, Va-
raldo, Venturi Giovanni, Viglianesi, Vignala,
VaIgger,

ZaccaIii, Zannier, ZanninJi, Zelioli Lanzinli,
Zanca, Zuccalà, Zugna.

Rispond.ono no i senatori:

Abbiat,i Greco Casotti Dolo:res, Abenante,
Aidamo~i, Aimoni, Albani, Anderlini, Antani-
oelli, Antanini, Arena, Argiraffi,

Balbo, Benedetti, Bera, Be:rgamasco, Ber-
tone, Bi,aggi, Bona1di, Banat,ti, Banazzi, Ba-
nazzala Ruhl Valeria, BO'rsari, BmmbiUa,
Bufalmi,

CaJ.amandrei, Caruoai, Catalano, CavaUi,
CeI1ri, Ch1arieUa, ChiarO'monte, Oinciari Ra-
dana MaDia Lisa, Cipalla, CaJombi, Compa-
gJI1ani, CrolIalanZJa, Cuocu,

D'AngelO'sante, De Faloo, Del Pace, Dinaro.,
Di VittO'riO Berti Baldina,

Fabbrini, Fabretti, Farneti AnieUa, Fenna-
I1ieHo, FHetti, Fihppa, Fartunati, Franza, Fusa,

GaJlante Garrone, Gatto SimO'ne, Germ:anò,
G:iJanquinta, Grimaldi, Guantli,

Lata:nza, Levi, Li Causi, Li Vdgni, Lugnano,
Lusoli,

MacoaHone Antornino, Maocarrone Pietro,
Maderchi, Magna, Mammuoari, Maris, Ma-
sciale, MenchineUi, MinJel.1a Malinari Angio-
la, Mo['an:ina,

Naldini, Nencioni,
OI1J.andri, Ossioini,
Palazzeschi, Palumbo, Papa, Pani, Pego-

raro, Pellicanò, Perna, Petrone, Piovano, Pi-
rastu, Piva, Poel'io, Prezios,i,

R'3Jia, Renda, Robba, Romagnoli Caretto-
I]i Tullria, Romano,

SaLati, ScO'ccimarro, Secchia, Serna, So-
liana, Sotgiu, Stefanelli,

Tedesco Giglia, Terracini, Tomassini, To-
masucoi, TI1opeano, Turchi,

VialO'I"i,Venanzi, Venturi Lino, Vignola.

Sono in congedo i senatori:

Bettio!, Blaise, Bosso, Fenoaltea, Lisi,
Lombardi, Massobrio, Merzagora, Perri,
Sp3Jsari, Tess,itori, Trabucchi.

P RES I D E N T E. Invita i senatori Se-
gretari a procedere aHa numeraziane dei
voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. ,Praclamo il risul~
taw deLla vataziane per aplPello naminale
sull'ardine del giorna presentata dai sena-
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tori SpClignolli,Pieraccini, Iannelli e Cifarelli,
sul quale il Governo ha posto la questione
di fiducia:

278
140
167
111

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senai-o approva.

(Applausi dal centro, dal centro-sinistra e
dalla sinistra).

Per fatto personale

C I FAR E L L I. Domanda di parlare
per fatto personale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C I FAR E L LI. Onorevole presidente,
come ella ha sentito, svolgendo la sua critica
politica, sulla quale non ho niente da dire, il
collega Simone Gatto ha collegato la pre~
senza, e presenza corposa, del Partito repub-
blicano italiano in Sicilia con certi fenome-
ni «sociologici» della Sicilia occidentale e
più precisamente con il fenomenO' della
mafia.

Ora, questo costituisce indUlbbiaa:nente un
attacco perfido e calunnia so, che lede gra-
vemente l'onore di un partito e il prestigio
di un parlamentare eletto in Sicilia, qual è
il sottoscritto. Invero io sono stato eletto
senatore proprio nella Sicilia occidentale,
nel collegio che comprende le città di Tra-
pani e Marsala.

Il senatore Simone Gatto conosce bene
quella situazione, ma conosce altrettanto il
sottoscritto e i parlamentari repubblicani.
Ritengo che sia fuori di ogni costume demo-
cratico e fuori di ogni linea politica par-
Lare la palemica, che a tutti è lecita, su que-
sto terreno e in siffatto modo.

Chiedo al Senato soddisfazione su questo
punto, a norma di Regolamento.

P RES I D E N T E. Senatore Cifarelli,
non riscontro nella sua enunciazione la con-
figurazione, in senso stretto, del fatto perso-

naIe. Comunque, lei insiste nella sua richie-
sta, nel qual caso dovrà decidere l'As-
semlblea?

C I FAR E L L I. Non insisto, onorevole
Presidente, aocettanda questa sua interpre-
tazione; !però mi consentirà di ribadire la
mia :più profonda critica per quanto ho testè
deplorato. La ringrazio, onorevole Presi-
dente.

,p RES I D E N T E. Bene; allora così
è chiuso anche questo incidente.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

GERMANO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Premesso che all'inteHogazione con ri-

chiesta di risposta scritta n. 4215 il Mini-
stro ha risposto che l'Amministrazione finan-
ziaria non ritiene di adeguarsi alla costante
giurisprudenza deIla Corte di cassazione, 111
base alla quale i materiali impiegati nella
cO'struz,ione di alberghi sono esenti daH'im-
pO'sta di consumo, in quanto l'attività alber-
ghiera è da considerare industriélJle allor:chè
l'edificio abbia una permanente destinazio-
ne industriale e non può conseguentemente
essere utilizzato per uso diverso se non dopo
l'esecuzione di rilevanti opere di trasfor-
mazione;

considerato che la motivazione addotta
dal Ministro per la mancata estensione del-
l'esenzione in questione nega valore alle de-
cisioni della Corte di cassazione che in ma-
teria, per le numerose sentenze emesse, ha
dato luogo ad una consuetudine interpreta-
tiva cui generalmente tutti gli organi delle
Amministrazioni pubbliche debbono atte-
nersi;

rilevato che"essendO'si affermata una co-
stante giurisprudenza dell'A:lta Corte, tutti
gli aventi diritto, a fronte della presa di po-
sizione dell'AmministraziO'ne fìnanziariJa, di
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diniego dell'esenzione dall'imposta di con-
sumo, sono costretti ad adire la MagIstratu-
ra, con grave danno sul piano economico
e finanziario, non solo per i diretti interes-
sati, con riflessi negativi per la stessa atti-
vità turistka, ma anche per gli organi della
PubbEca Amministrazione, specie di quel-
la della giustizia, che vedono appesantita la
loro attività da Un contenzioso che ragione-
volmente potrebbe essere eliminato,

l'interpellante chiede di sapere se il Mi-
nistro non ritenga opportuno sottoporre ad
una più attenta considerazione re ad un più
approfondito esame il problema, al fine di
rivede~e la posizione assunta dal Dicastel'o
a cui egli è preposto, tenendo conto, tra
l'altro, ohe l'attuale andamento congiuntu-
rale e il'esigenza di incrementare e sviluppa-
re l'industria turistica, per fronteggiare la
concorrenza dei Paesi mediterranei, consi-
gliano una più coerente ed incisiva palitica
di incentivazione, specie per il Mezzogiorno,
e se non ravvisi, nella situazione descritta,
caratterizzata come è da un sostanziale con-
trasto derivante dall'atteggiall11ento del suo
Ministero ~ atteggiamento che, alla luce

delle consilderazioni della Corte di cassazio-
ne, appare non del tutto comprensibile se
non in relazione ad un criterio di fiscalità
eccessivamente rigido ~ elementi di scolla-

mento tra gli organi dello Stato che, in ulti-
ma analisi, si risolvono nel diffandere di-
scredito presso l'opinione pubblica verso lo
Stato stesso.

Per quanto sopra detto, si chiede, altresì,
di canascere, in relazione al dettato costi-
tuzianale dell'articolo 97, che consacra i prin-
dpi del buan andamento e della imparzia-
lità della Pubblica Amministrazione, quale
sia il suo pensiero e se nan ravvisi, nell'orien-
tamento del suo Ministero, una presa di po-
sizione inconciliabile proprio con il buon
funzionamento della Pubblica Amministra-
zione. (interp. - 424)

DINDO, IANNELLI, TANSINI. ~ Al Mini-

strO' degli affari esteri. ~ Per conoscere
quale azione il Governo italiano intenda
svolgere per contribuire al mantenimento
della pace nel mondo, al consolidamento
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ed allo sviluppo delle Comunità europee,
al miglioramento dei rapporti con gli al-
tri Stati del nostro Continente, ed in parti-
colare al raggiungimentO' di una giusta pace
nella tormentata area del Mediterraneo me-
dio-orientale. (interp. - 425)

PARRI, ROMAGNOLI, CARETTONI Tul-
ll~a,LEVI, ANDERLINI, ALBAN!. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro degli affari esteri. ~ In relazione alla
viva emozione ed alla crescente preoccupa-
zione sollevate nell' opinione pubblica, non
solo italiana, dall'estensione senza limiti del-
la guerra in Indocina, gravida di evidenti pe-
rioolii re nivelatrrice di un irlligidimento della
politica impenialista amerio3Jl1a re dena stra-
tegia militare mondiale che le è correla-
tiva;

:dleva:ndo che la NATO rappresenta un
settore non dissociabile dal contesto unitario
di tale politioa di potenza, re che sono per-
ciò ci:nevitabiH per i Paesi dell'Alleanza atlan-
1Jica coinvolgimenti e r:iperoussioni sul pia-
no milita:r:e e politico;

rilevando che di fatto sono programma-
ti a carioo dei Paesi della NATO nuov,i oneri
e gravami militari, oltve che politici, in rap-
porto ai quali si chiede al Governo quando
intende sottoporli all'approvazione del Par-
lamento;

tenendo presente che detti maggiori e
più p~ecisi impegni riguardano in modo par-
ticolarei1 Mediterraneo, settore vitale Ì1n
quella strategia, ma vitale anche per la li-
bertà di azione e l'eHicaoia della nostra po1i~
tica intevnaz,ionale;

tenendo del pari presente che il domi~
l1ìio americano sul Mediternaneo oonsolida j

llegimi fasoisti ~ che sono permanente mi-

naocia per la democrazia italiana ~ della
Spagna e sopmttutto delJa Greaia, la cui pre~
senza neIJ'.411eanza atlantica, di cui viola ,e
dispvezza glli impegni democratici, è diven-
tata ormai intol<1erahile;

pokhè appare sempre più chiiaro che la
struttura deIJa NATO oggettivamente aggra~
¥a la perÌicolosità delLa collocazione geogra-
fica del nostno Paese in caso di conflritto,
$lenza fornire quella posSlibilità di efficace
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difesa locale che ~ola lo .interessa, e poichè
appare di fatta neutra1izzata quella disPO'-
nibil<ità per Ulna poIitica di di,stensione e di
disarmo che è stata prospettata al Parlamen-
to come ob1ettivo di fondo dell' Alleanza
atlantka;

poichè 1',inserziÌone nel bloooo america-
no nuoce al libero ed autonomo negoziato
dei patti di sicurezza europea, che non pos-
sono essere ridotti ad una semplice intesa ar-
mistiziale tra i due grandi antagonisti, e con-
traddice sempre più apertamente i processi
di indipendenza monetaria ed anche di uni-
ficazlione dei Paesi europei,

gLi interpellanti, anche in nifevimento al
recente incontro di Washington, che, seoon-
daLe diohiarazioni del Presidente del Con-
siglio dei ministri, ha consacrato più stret-
ti Vlinc01i can l'alleato americano e oon l'Al-
leanza atlantica, chiedono se :il Governo non
r:itenga ormai necessaria dare chial1a eviden-
za ad una palitica intevnazionale non ege-
monizZJata daJ,l'uno o dall'alt,rO' dei bloochi e,
in conseguenZJa, dare espressione ad una più
definitiva e dichiarata autonomia di giudi-
ZJioe di Libertà di azione rispetta all'Allean-
za atlantica, e se, infine, non ritenga che
il I1ÌiCOlloscimento diplomatico del V,ietnam
del Nord sarebbe un segno VlÌsibrile di tale
distacco e di una politioa ispimta a profon-
da comprensione dei movimenti di liberazio-
ne dei papali. (interp. - 426)

CIFAiRELU, PINTO. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere quali sono, in
coerenza con ,le scelte fondamentali di poli-
tica estera deilla Repubblica italiana (l'Al-
leanza atlantica e l'integrazione dell'Europa
libera), gli orientamenti e ,le iniziative del
Governo per rendere sicura ,l,a paoe in Euro-
pa e nel Mediterraneo, per dare una giusta
e stabile soluzione al conflitto tra Israele e
gH Stati arabi nel Medio Oriente, per favo-
rire il faticoso progresso della distensione
internazionale, soprattutto mediante gli ac-
cordi sul disarmo e l'equo componimento
delle crisi in corso, a cominciare da quella
del Sud-Est asiatico.

Gli interpellanti desiderano, in partico-
lare, conoscere se e quali iniziative il Gover-

no intenda assumere per favorire l'evolu-
zione positi1va dei negoziati per l'estendi-
mento della Comunità economica europea al
Regno Unito ed agli altri tre Paesi che ne
hanno fatto riohiesta, cioè l'Irlanda, la Da-
nimarca e la Norvegia.

Gli interpellanti sono convinti che la Re-
pubblica italiana possa avere, nell'attuale
momento dell'integrazione europea, una pre-
ziosa funzione riequilihratrice e sbioccatri-
ce, affinchè non accada che questioni parti-
colari dell'uno o dell'altro Stato impedisca-
no l'attuazione dell'estendimento della Co-
munità, unitamente al progresso, neces,sa-
ria e prezioso, verso l'unificazione dell'Euro-
pa libera. (interp. - 427)

SPAGNOLLI, SCELBA, BARTOLOMEI,
OLIVA, PECORARO, BRUSASCA, MEDICI,
COPPO, BATTISTA, CARON. ~ Al Presiden-

te del Consiglw dei ministri ed al Ministro
degli affari esteri. ~ Per conoscere l'azione

che il Governo intende svolgere di fronte ai
l1ecenti sviluppi politici internazionali:

1) perchè 1'Italia sia in condizioni di
sviluppare un'azione di attiva presenZJa e di
propulsione deH'ONU, riconoscendo in essa
il fattore ess,enziale per il mantenimento del-
la pace e per ,lo sviluppo della col,laborazio-
ne fra tutti i Paesi;

2) perchè il Governo e la nostra diplo-
mazia contribuiscano efficacemente alla so-
luzione dei conflitti tuttora aperti in Medio
Oriente e nel Vietnam;

3) perchè venga mantenuta e consoli-
data, attraverso l'Alleanza atlantica, Ja si-
curezza del Paese, anche come garanzia di
libertà, di indipendenza e di progresso de-
mocratico;

4) perchè vengano favorite tutte le ani-
ziative intese a ravvicinare il'Europa ooci-
dentale a quella orientale, allo scopo di as-
sicurare la pace, la sicur,ezza e lo sviluprpo
di tutti i popoli;

5) perchè venga portato avanti con deci-
sione IiI processo di perfezionamento della
Comunità economica europea, il suo allar-
gamento e l'evoluzione verso il traguardo,
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ormai necessario ed indilazionabile, dell'in-
tegrazione politica;

6) perchè l'Italia possa partecipare in
maniera concreta all'azione internazionale
a :favore dei Paesi in via di sviluppo, appre~

stando adeguati aiuti economici, ma altresì
attraverso sostanziali impegni e contributi
culturali. (interp. ~ 428)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per conoscere se rispon-
de a verità che il dottor !tala De Feo, nella
veste di vice presidente della RAI-TV, nel
corso di un dibattito svolto si il 3 marzo 1971
al Circolo della stampa di Milano, ha fatto
le seguenti clamorose dichiarazioni: che
« circa 300 o 400 dipendenti della TV hanno
creato un autentico monopolio nel monopo~
lio, avocando a sè la direzione e la scelta
politica delle notizie, distorcendole, tacendo-
le, sottoponendole a inaudite censure »; che
« siamo arrivati all'assurdo, tale è lo strapo~
tere di questi uomini ~ che ormai si divi-
dono in sole tre categorie, quelle dei marxi-
sti, dei filo-marxisti e dei para-marxisti ~
che non sono riuscito, come vice presidente
della RAI, a far trasmettere dalla televisio-
ne italiana la notizia dell'uccisione di 45 ope-
rai polacchi da parte della polizia comunista.
Questa notizia, si badi, era stata pubblicata
perfino dalla stessa" Unità ". Bene: la tele-
visione italiana e il suo telegiornale si sono
rifiutati di farlo »; che « è stato perfino im-
possibile mandare in onda la notizia, comu-
nicata dallo stesso Presidente Nixon, che ben
un milione e trecentomila cattolici del Nord
Vietnam erano fuggiti al sud »; che «è le~
gata a partiti, e scelta ormai con criteri che
con la funzionalità non hanno nulla a che
spartire, la stragrande maggioranza del per~
sonale della TV».

In caso affermativo, si chiede di conosce-
re se le rivelazioni come sopra rese dal dot-

tal' Italo De Feo rispondano anche per par-
te a verità e, in caso positivo, si chiede di
conoscere quali iniziative il Governo intenda
prontamente prendere in ordine ai clamoro-
si fatti denunciati. (int. aL - 2191)

VIGNOLA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

In pmsenza di ricorrenti manifestazioni di
teppismo fascista che si verificano nella cit-
tà di Battipaglia, con particolare riferimento
aJI,la distruzione dell'auto di un sindacalista
socialista, all'aggressione teppistica ad un
gruppo di esponenti sociallisti parteoipanti
ad un oonvegno organizzato dalLa locale se-
zione del PSI nella sala del Consiglio comu-
nale, allo scoppio, nella notte del 28 febbraio
1971, di un ordigno esplosivo nei locali in
cui S'i doveva tenere nella mattinata <il con-
gresso della locale Camera del lavavo, si
chiede di sapere quali provvedimenti il
Ministro intenda prendere oontro le autorità
10caH di polizia che contJinuano, in presenza
di detti atti delittuosi e di delinquenza tep~
pistica, a non garantire l'esercizio delle liber-
tà costitu2Jionali con servizi di prevenzione.
(int. or. ~ 2192).

Interrogazioni

con richiesta di rlsposta scritta

FERRARI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e del tesoro. ~ Con riferi-
mento a precedente interrogazione dell'ot-
tobre 1970, si chiede di conoscere se e
quando si intende provvedeve aJil'accredita-
mento di 6 miliardi di lire oocorrenti per
la provincia di Leece, relativo al pagamento
dell',integrazione del prezzo dell'olio di oli~
va di produzione 1969-70 per il soddisfaci-
mento deUe sOlIe pratiche già istruite e com-
pletate.

Per conoscere, ancora, se i Ministn inter-
rogati sono a conoscenza dello stato di disa-
gio in cui versano gli operatori interessati,
i quali affannosamente ed infruttuosamente
affoJlano gli uffici competenti rper reclamare
quanto loro dovuto. (int. SCI'. ~ 4838)
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CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed al Ministro delle fi~
nanze. ~ Per conoscere se non sia lesivo del
comune buon senso, e dei principi generali di
diritto, il fatto che alcuni uffici pubblici pre~
tendano una domanda in carta bollata per
rilasciare in carta libera un documento che
la legge esenta espressamente dall'imposta
di bollo, quale, ad esempio, il certificato ne~
cessario al prestatore di lavoro per percepi~
re gli assegni familiari o l'aggiunta di fa~
miglia.

A parte il fatto che quella domanda scrit~
ta potrebbe anche non essere necessaria, è
indubbio che ~ ove fosse indispensabile ~

essa non avrebbe altra funzione che quella
strumentale di « mezzo~fine )} per permettere
l'attuazione di due volontà legislative, e cioè
il rilascio di una certificazione sottratta ex
lege all'imposizione del bollo ed il pagamen~
to degli assegni familiari o dell'aggiunta di
famiglia.

Si aggiunga, infine, che tale funzione stru~
mentale ~ e come tale idonea ad estendere
al « mezzo» (domanda) l'esenzione tributaria
prevista per il « fine» (certificato) ~ il Mi~
nistero delle finanze l'ha negata alle doman~
de dei certificati necessari ai lavoratori, ma

l'ha invece riconosciuta agli « acquisti» delle
aree, estendendo a questi ultimi, proprio in
quanto «mezzo al fine », le ben maggiori
esenzioni tributarie previste soltanto per la
« costruzione delle abitazioni e la rivendita
delle stesse» (orientamenti e direttive mini~
steriali del 1966). (int. scr. ~ 4839)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con~

.'>iglio dei ministri, al Ministro senza porta~
foglio per la riforma della pubbltca ammi~
nistrazione ed ai Ministri delle finanze, del~
l'interno, di graZia e giustizia e del tesoro.

P~emesso:

a) che con 3 interrogazioni con richie~
sta di r:isposta scritta, n. 7286 (onorevole
Ouerci), n. 3101 (senatori Li Vigni e Ma~
sciale) e n. 4303 dell'interrogante, sono sta~
te chieste, fra l'altro, precisazioni ministe~
riali in merito alla percezione in misura
« superiore al dovuto », da parte della Con~
servatoria dei registri immobiliari di Roma,

degli emolumenti per la genel1ica consulta~
zione del « registro gener,a1e di ordine » (air~

ti colo 2678 del codice civile), tanto neces~
saria e piÙ gravosa per i cittadini (e remu~
nerativa per ,la Conservatoria) in quanto a
Roma l'aggiornamento dei ~egistri a base
nominativa (repertori alfabetici) è perma~
nentemente ed irregolarment1e in rital1do di
un mese;

b) che con le risposte n. 2457 e n. 2815
il Ministero deIle finanze, pur dichiarando
di «non poter condivide~e il crHerio inter~
pretativo ed ,economkamente più svantag~
gioso per il cittadino» adottato da quella
Conservatoria, lo ha giustificato c')n «le
obiettive difficoltà di int,erpretazione» delh
tabella aUegata alla legge 26 settembre 1954,
n. 870, e le «divergenti opinioni alle quali
essa dà ,luogo tuttora» e lo ha definito come
« ,l'effetto possibile delle difficoltà di inter~
pretazione ddla tabeI!a allegata alla legge
26 settembre 1954 »;

c) che la risposta ministeriale del 2 feb~
braio 1971, n. 2318, all'interrogazione n. 4303
ha, fra l'altro, escluso ogni respon~abiHtà
del conservatOlre, per non essere egli al
corrente di una direttiva ministeriale diret~
ta al suo predecessore e da questi archi~
viata (Ilettera del 24 gennaio 1970, n. 412.996,
non comunicata all'interrogante),

si chiede di conosoere:

1) se le suddette risposte ministeriali
e probabilmente anche ,la direttiva del

24 gennaio 1970, n. 412.996 ~ non "iano in

contraddizione con la risoluz,ione del 25 ot~
tobJ:1e 1966, n. 19176, di pubblico dominio,
con la quale il Ministero deLle finanze ha
affermato che la richiamata .legge 26 set~
tembre 1954, n. 870, esclude qualsiasi emo~
lumento per la consultazione del registro
di ordine modello 60 per il per1iodo corri~
spandente al rita~do nel1'a,ggiornamento dei
repertori nominativi, risoluzione nella quale,

t'l'a l'altro, si legge:

« Se pure nel.la tariffa allegata alla legge
25 giugno 1943, n. 540 ~ n. 7, ,lettera b) ~

era stab~lito un emolumento per le sempJici

ispezioni del registro generale di ordine per

le formalità eseguite non oltre quattro gior~
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ni prima della richiesta, tale disposiziO'ne
non è stata triprodotta neLla tariffa allegata
alla legge n. 870 del 1954, onde deve rite~
nersi preclusa, allo stato attuaLe, la perce~
oezione dell'emO'lumento in qruestione. Inol~
t]1e, poichè nspezione del :r;egistro modello
60 è di carattere complementare e serve ad
aggiornare, fino alla data deHa richiesta e
dopo che l'interessato ha ispezionato il re~
pertorio, la situazione ipotecaria relatJi'va ad
una determinata pE'rsona, il conservatore
non può, anche sotto questo profilo, pre~
tendere di riscuote:r;e un distinto emOllu~
mento, non essendo addebitabile aHa parte
che richi,ede ,la visura il mancato aggiorna~
mento a data corrente dei repertori e farle
sborsare un emolumento suppletivo oltre
quello già .oorrisposto per la consultazione
del J:1epertorio. »;

2) se il Governo intende porre in atto
una buona vOllta tutti gJi aocorgimenti di
effettiva vigillanza, tra cui il rientro di ben
120 impiegati ipotecari distaccati in altri
uffici, affinchè ,la Conservatoria di Roma,
completata nell'organico e nei mezzi tecnici
previsti, possa adempiere al['importa£lte ser~
vizio di istituto senza più illegittime inter~
ferenze esterne e nel rispetto delle pur va-
lide norme vigenti, in attesa dei perfezio~
namenti che ad esse potranno essere ap~
portati dal legiSllatoJ:1e. (lnt. scr. ~ 4840)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del CO'nsi~

gliO' dei ministri, al MinistrO' senza pO'rtafO'~
gliO' per la riforma della pubblica ammini~
strazione ed ai Ministri di grazia e giustizia,
del tesoro e delle finanz.e. ~ Premesso che,

con circolare del 22 aprHe 1969, n. 32033, la
Presidenza del Consiglio dei ministri ha con~
fermato che «li pubblici dipendenti sono al
servizio esclusivo della nazione e quindi di
tutti i cittadini ", si ohIede di oonoscere se
è legittimo che i cittadini siano sottoposti
al pagamento di somme a favore di a1cuni
pubblici impiegati per l'attività che, svolta
da questi in ufficio e durante l'orario d'uffi~
cia, :rientra neIle lara normali incambenze.

Infatti, a chi richiede un estratto cata~
stale si chiede, in aggiunta al pagamento
dell'imposta di bollo e del diritto di scrit~

turaziane per il persanale che -la esegue,
anche quello di altri {( diritti per la oonsul~
tazione» del testo da copia:r;e, come se que~
st'ultima non fosse il necessario ed implicita
presupposto della pubblica attività certi,fi~
catrice già remunerata con !'imposta di bol~
lo, i diritti catastali ed i diritti di copia.

Una prova documentale di tale imposizio-
ne, che a:ppare vessatoria, anche perchè non
trova rispondenza in tutte ,le Pubbliche Am-
ministrazioni, può risoontraJ:1sli neH'estratto
catastale n. 20903 rilasciato il 22 luglio 1970
daH'Uffioio tecnico erariale di Roma che ha
riscosso lire 4.715, di oui all'érario Hre 1.200
per imposta di bollo e hre 15 per i diritti
catastati, ed al personale lire 3.500, di cui
lire 1.300 per 12 facciate di scrittura a mano
e lire 400 più lire 1.800 per la {( ricerca»

e la {(consultazione» del libra catastale, che

forma l'oggetto del servizio di istituto. (lnt.

scr. ~ 4841)

ZUGNO. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici

e dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per co~

nascere quali provvedimenti intendano ur~
gentemente prendere in relazione ai lavori in
carso per la costruzione di un impianto {( it-
tiologico » lungo il lato sinistro del vaso Na~
viglio del ConsorziO' Naviglio inferiore con
sede in Isorella (Brescia): sono infatti in
costruzione grandi vasche, lunghe oltre un
chilometro, da alimentar si con le acque del
suddetto vaso che dovrebbero essere deriva~
te, previa sbarramento, in lacalità {( Magnola
di Ghedi» e restituite nel vaso Naviglio nei
pressi del « Ponte dei Tedeschi », a monte di
Isorella.

Invero, la derivazione suddetta, di litri
1.500 al minuto, è stata concessa alla ditta
« Foglio» con decreto interministeriale 24
aprile 1970, n. 955, limitandO' però, nell'istrut~
toria della relativa domanda, la pubblicazio~
ne a soltanto 2 dei 5 comuni direttamente
interessati e, tra l'altro, omettendane la pub~
blicazione proprio nel comune di Isorella,
sede del ConsorziO' interessato.

Considerato:

1) che la portata del Naviglio inferiore
è alimentata per circa due terzi dalla falda
sorgentizia emergente nella parte superiore
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del vaso, che funziona da fontanile, e per il
resto da sorgenti accessorie;

2) che trattasi quindi di acque reperite
artificialmente ed appartenenti, di pieno di-
ritto e senza limitazione alcuna, alle compar~
ti te che il Consorzio rappresenta e tutela;

3) che, proprio per la salvaguardia del~

!'irrigazione dei terreni del comprensorio del
Naviglio inferiore, nel decreto del Ministro
dei lavori pubblici del novembre 1964, di
concessione al relativo Consorzio, al fine di
ovviare ad eventuale ({ depauperamento od
anche prosciugamento dei fontanili », nonchè
nel disciplinare di concessione, è stata inse~
rita una clausola che ({ vieta l'introduzione
di qualsiasi modifica alle attuali soglie del-
le bocche di presa poste trasversalmente o
in fregio all'alveo del Naviglio »;

rilevato, altresì, che la concessione alla
ditta ({ Foglio », oltre che contrastare col di-
sciplinare di concessione, determina i se-
guen ti danni:

1) soffocamento delle sorgenti e disper~
sione dell'aoqua nel sottosuolo, con conse~
guente diminuzione della portata comples-
siva;

2) riduzione della velocità del corso d'ac-
qua, con conseguente deposito di materiale
alluvionale a monte della briglia, e quindi
ulteriore soffocamento delle sorgenti;

3) probabile inquinamento;

4) probabile dispersione dell'acqua de~
viata, a causa del fondo non cementato delle
vasche;

5) difficoltà delle espurgazioni lungo il
canale a monte della briglia, in seguito al~
l'innalzarsi del pelo dell'acqua ed alla mag~
giore quantità di materiale depositato;

6) impossibilità, da parte del Consorzio,
di costruire muretti di sostegno lungo le
sponde per rendere più sicuro l'abbassamen~
to del fondo del canale nella zona sorgenti~
zia, in relazione al fenomeno di abbassamen~
to della falda freatica;

rilevato, ancora, come i coltivatori inte-
ressati (circa 2.000 persone) della bassa bre~
sciana e del mantovano sono in stato di gra-
ve allarme, avvertendo il pericolo che corre
!'irrigazione dei loro terreni e non rassegnan-

dosi a decisioni prese in dispregio dei loro
diretti interessi e senza preventiva consul~
tazione;

rilevata, infine, l'opportuna iniziativa del
Genio civile di Brescia per un tentativo di
conciliazione,

l'interrogante chiede che, in attesa di
un eventuale accordo, sia disposta la sospen~
sione del decreto interministeriale 24 aprile
1970, n. 955, e dei lavori conseguenti per la
costruzione del citato 'impianto «ittiolo~
gico ».

In caso di mancato accordo, si chiede che
il decreto suindicato sia revocato, anche al
fine di evitare motivi gravi di possibili di~
sordini. (int. scr. ~ 4842)

GRIMALDI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Premesso che in sede
di approvazione della ,legge 24 maggio 1970,
n. 366, furono presentati \'Iari emendamenti
tendenti a fa>r beneficiare anche gli «inva-
lidi per servizio» delle provvidenze dispo-
ste a favore dei dipendenti civili dello Stato
ex combattenti ed assimilati e che detti
emendamenti furono ritirati per non ritar-
dare l'approvazione della legge e furono,
altresì, sostituiti con val1Ì opdini del giorno
accolti senza riserva dal Governo;

considerato che il ConsigHo di Stato ha
espresso parere negativo all'estensione dei
citati benefici agili in\'laHdi per servizio,

l'lnterrogante chiede di conoscere quali
iniziative si intendono prende:re per l'attua~
zione degli impegni assunti con ['accettazio-
ne degli ordini del giorno, aflinohè sia resa
giustizia a coloro che b Patria annovera
fra i figli benemeriti. (int. sar. - 4843)

ALBARELLO. ~ Al Presidente del Consi~

glio dei ministri ed al Ministro dell'inter-
no. ~ Per sapere se sono a conoscenza che
nella notte tra il 10 e il 2 marzo è stata col-
locata una bomba nella centralissima piazza
Bra in Verona, bomba completa in ogni sua
parte, solo che al posto dell'esplosivo vi era
la scritta: «antifascisti, questa volta abbia~
ma scherzato, la prossima volta faremo sul
serio ».
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L'interrogante chiede se non sia il caso di
richiamare l'attenzione del questore di Ve-
rona sul fatto, davvero inspiegabile, che l'or~
mai lunghissima catena di attentati, di feri-
menti, di provocazioni, di ricatti, di minac~
ce che si sono susseguiti nella città sono ri-
masti tutti impuniti e sono stati attribuiti
ai « soliti ignoti» che sono, invece, ben note
figure di criminali con travestimento politi~
co da tutti conosciuto. (int. scr. - 4844)

ZUGNO. ~ Al Ministri della sanità e del-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
to. ~ Per conoscere se non ritengano in.
differibile l'emanazione del regolamento di
esecuzione della legge 13 luglio 1966, n. 615"
(recante provvedimenti contro l'inquina-
mento atmosferico) per quanto riguarda gli
scarichi industriali.

È ben noto che il termine di 6 mesi, pre-
visto daU'articolo 25 della legge, per l'ema-
nazione di detto regolaa:nento, è infatti
ormai ampiamente trascorso senza che si
sia provveduto a rendere esecutiva la legge
'stessa in una delle sue parti più importanti.

L'mterrogante rileva come la situazione
degli inquinamenti atmosferici, in varie zo~
ne del territorio nazionale, sia divenuta or~
mai insopportabile e sia necessaria, quindi,
una precisa regolamentazione generale. (int.

S'Cf. - 4845)

PELLICANO'. ~ Al Ministro della pub-

blica istruzione. ~ Premesso:

che la legge 5 aprile 1969, n. 119, è in
evidente contraddizione con il concetto di
esame di stato per l'abilitazione all'eserci-
zio professionale (articolo 33 della Costi-
tuzione), in quanto recita testualmente:
«Il titolo conseguito nell'esame di matu-
rità posto a conclusione degli studi svolti
nell'istituto tecnico e nell'istituto magistrale
abilita rispettivamente all'esercizio della
professione e all'insegnamento della scuola
elementare »;

che, giustamente, i periti industriali e
i geometri hanno ottenuto il diritto di eser~
citare la libera professione non appena ul-
timati gli studi, mentre per i ragionieri tale

diritto è condizionato dal superamento di
ultenori esami di abilitazione professionale,

l'interrogante chiede al Ministro se non
intenda predisporre gli strumenti necessari
atti ,ad eliminare le discniminaziÌoni in atto
esistenti tra le varie categorie di professio-
nisti con uguale titolo di studio. (int.ser.

- 4846)

VIGNOLO, ANTONICELLI, GALANTE
GARRONE, ADAMOLI, MINELLA MOLI-
NARI Angioila, CAVALLI, CIPELLINI, BU-
ZIO, BENEDETTI, MORANINO, FILIp.
PA. ~ Ai Ministri della sanità, dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato, del
turismo e dello spettacolo, del bilancio e
della programmazione economica, dell'agri-
coltura e delle foreste, dell'interno e della
pubblica istruzione. ~ Tenuto co.nto del gra-
ve stato. di inquinamento delle acque, già
presente in provincia di Alessandria nei fiu-
mi Bo.rmida, Scrivia, Tamrro, eocetera, per
colpa delle grandi aziende chimiche che, in
spregio alle leggi vigenti, scarÌioano ogni ,sor-
ta di residui nei cODsi d'acqua, da qualche me-
se sorge un nuovo motivo di grav,e turbamen-
to e preoccupazione per le popolazioni deUa
valle dell'Orba in seguito alla notizia che la
società « Ma:mmut », produttrice di gomma
sintetica e plastica, cOon sede in Genova, an-
drebbe ad installare una grande azienda
nel territorio dei comuni di Urbe e Sassel~
lo., in prÙ'vincia di Savona, ma nelll'alveo del

torrente Orba che scorre in provincia di Ailes-
sandria e dal quale vengono effettuati i pre-
lievi d'acqua per l'approvvigionamento dei
comuni di Ovada, Cremolino, SilvanÙ' d'Or-
ba, Rocca Grimalda ed altri ancora.

Il problema del tr:asferimen:to dello Ista~
bilimento della società « Mammut » da Cogo-
leto ad Urbe e Sassello non riisulta sia stato
preso in esame dalle istanze preposte alla
programmazione degli insediamenti indu-
striali, nè da quelle di carattere nazionale
(Ministero del bilancio e d~lla programma-
zione economica), nè da quelle di carattere
regio.nale (le Regioni ligure e piemontese),
nè dalla provincia interessata (Savona), men-
tre hanno manifestato forti preÙ'ccupazioni
ed anche decise avversioni al trasferimento
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dello stabilimento in questione, per i gravi
pericoli di inquinamenti ohepuò ~appresen-
tare, l'Amministrazione provinciale di Ales-
sandria, l'Ente provinciale del turismo di
Alessandria, il comune di Ovada e quelli del-
la zona, la « Pro Loco» di Ovada e quelle
della zona, il gruppo di « Italia Nostra» di
Ova:da, la sezione di « Italia Nostra» di Ac-
qui Terme, nonohè tutta la stampa ilocale.

Considerato che un insediamento indu-
striale di tali caratteristiche può portare un
grave contributo alla 'rovina ed alla decaden.
za deHa zona, sia dal punto di vista dell'eco.
nomia agricola che sobto H profilo dello steso
so sviluppo industriale per settori di lavora.
zioni non nocive od inquinanti, con notevoli
ripercussioni sul turismo, gli interroganti
chiedono di conoscere:

1) se i Ministeri competenti hanno già
preso in esame 'la domanda di insediamento
dello stabilimento, per la parte di loro spe1-
tanza, di concerto con le Regioni e le pro-
vincie interessate ed i rispettivi uffici~studi
preposti al1e organizzazioni del tel'ritorio ed
alle 10'calizzazioni industriali;

2) se, per la parte di camttere sani-
tario e dell'uso de11e aoque, il Ministero del-
la sanità, i medici provinciali e gli uffici del
Genio civile hanno già svoLto accertamenti e
prelievi sufficienti per esprimere un giudizio
di merito droa l'assoluta inopportunità di
autQrizzare l'insediamento di un'azienda che
può :mrppresentare pericoli di gravi inquina-
menti se collocata nell'alveo di un t0'rrente,
l'Orba, dal quale attingono l'acqua per il

10'ro rifornimento idrico tanti comuni;
3) se i Ministeri interessati non riten-

gono di sV0'lgere un'azione concert,ata per
giungere ad un inc0'ntro fra paDlamentari,
amministratori e tecnici onde definire la ri-
sposta da dare aMa domanda di insediamen-
to presentata dalla società « Mammut ». (int.
sor. - 4847)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conoscere le ra-
gioni della mancata costituzione dei Comitati
regionale e provinciale dell'INPS a Catanza-
ro, la cui assenza costituisce e rappresenta
motivo di giustLficati rilievi da parte delle

categorie lavoratrici, anche per i dannosi
ritardi nell'espletamento dei gravami in ma-
teria pensionristioa. (int. ser. - 4848)

PIOVANO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere quali provvedimenti in-
tenda assumere per adeguare alle esigenze
del traffico la strada provinciale, in via di
statizzazione, Stradella-Broni-Pavia, ed in
prosieguo di tempo la strada statale « Vigen-
tina» Pavia-Milano.

Tale itinerario riveste enorme importan-
za, sia per !'inserimento dell'Oltrepò pavese
nella vita economico-sociale della regione
lombarda, sia per lo sviluppo e la sicurez-
za del commercio e dell'attività pendolare
del comprensodo, ma purtroppo si deve la-
mentare che le attuali caratteristiche viabi-
li e di manutenzione della strada sono da
anni insufficienti e di gravissimo disagio e
peniool0'sità per il traHico automobiHstico,
sia leggero che pesante, condizioni che po-
tr,ebbero venire enormemente aggravate ove
fossero accertate le precarie condizioni sta-
tiche del ponte in ferro sul fiume Po. (int.
ser. - 4849)

SEMA. ~ Ai Ministri dei trasporti e del-
l'aviazione civile e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Ancora una volta, in dero-
ga allo spirito informatore deUeleggi vigen-
ti in materia, il Governo ha emanato un de.
oreto di concessione di autonomie funziona-
li ad una azienda privata.

Uinterr0'gante chiede pertanto di sapeJ:1e
quali motivi possano avere determinato l'an-
tidemooratica decisione, se ci si è resi conto
della grave ingiustizia re del danno en0'rme
che è stato arrecato alla Compagnia portua-
le di Monfalcone, regolarmente costituita,
che viene così ad essere privata di una no-
tevolissima aliquota del proprio normale la-
voro, ,senza arrecare alcun progresso all'eco-
nomia già duvamente provata della zona, ma
solamente un vantaggio eC0'nomico agli azio-
nisti dell'azienda m0'nopolistica «Cartiera
del Timavo )', già c0'spicuamente privilegiata
con misure varie e con interventi pubblici,
statali e regionali, e se non si ritenga giusto
e d0'veroso ritirrare il provvedimento. (int.
scr. ~ 4850)
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MAGNa. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non r,itenga
di doversi opporre alla richiesta dell'Enel,
attualmente all'esame del CIPE, di installa-
re sulla costa del Golfo di Manfredonia una
grande centrale termoelettrica con alimen-
tazione a nafta, della potenza complessiva
di 1280 megawatt.

L'interrogante fa presente che il progetto
dell'Enel sta incontrando la più ferma oppo-
sizione delle popolazioni locali, delle loro
rappresentanze eIettive locali e anche della
Regione, per diverse ragioni fra cui le se-
guenti, che investono direttamente la respon-
sabi1ità dell'Amministrazione della pubblica
istruzione:

a) l'area sulla quale dovrebbe sorgere
l'impianto confina con una zona che, con
recente decreto ministeriale, è stata dichia-
rata di notevole interesse pubblico, ai sensi
iella legge 29 giugno 1939, n. 1497, e perciò
sottoposta a vincolo: è indubbio che !'in-
quinamento della cOlsta, ed ancor più quello
dell'atmosfera, non solo vanitficherebbero del
tutto l',imposizione del vincolo, ma rendereb-
bem la zona tra le più inospitali in quanto le
scogliere si impr~gnerebibero di nafta, la ve-
getazione verrebbe in buona parte distrutta
dall'anidride sol£orosa e dai fumi, l'aria di-
verrebbe fortemente insalubre, il paesaggio
sarebbe deturpato;

b) il Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, con del:iJberazione del 15 maggio
1968, autorizzò che venisse escluso dalle su-
perfici proposte per il vincolo paes1stico un
limitato comprensorio di 160 ettari al solo
scopo di consentirvi l'impianto di uno sta-
bilimento chimico a metano ed alla condizio-
ne che si dovesse «limitare l'insediamento
di altri stabilimenti industriali ai tipi di in-
dustrie che non presentino prOiblemi di in-
quinamento idrico ed atmosferico, nel ri-
spetto, in ogni caso, di standars insediativi
che tengano conto della necessità di salva-
guardare la componente paesistka delle zo-
ne limitrofe»;

c) fra le zone che più sarebbero inve-
stite dall'anidride solforosa vi sono quelle
di Monte Saraceno e di Siponto, sottoposte
entrambe a vincolo per le loro ricchezze ar-

cheologiche (è risaputo che l'anidride solfo-
rosa oarrode i materiali oaloaJ1ei uino a ridur-
li in polv,ere).

L'interrogante fa presente, linfine, che la
proge.ttata centrale dovrebbe consumare fi-
no a 7.680 tonnellate al giorno di nafta, che
verrebbe trasportata da petroliere, sprigio-
nando nell'atmosfera da 380 a 600 tonnellate
al giorno di anidride sol£orosa e notevoli
quantitativi di altri gas nocivi e di fumi che
solo in parte potrebbero essere abbattuti.
(int. SCI'. - 4851)

CORRIAS Efisio. ~ Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per conosce-
re il suo pareTe e quali decisioni intendeas-
sumeJ1e per affrontare e ,riiSoLverela situazio-
ne del,le ferrovie -secondarie esistenti in Sa:r-
degna.

In particolare, si fa dferimento alle fer-
rovie complementari, ove !'incertezza del fu-
turo, la precarietà del rapporto che ne con-
segue, la difficoltà di miglioramenti contrat-
tuali degli istituti e dene condizioni di la-
voro azienda:lli"la rigidità degl,i onganici e de-
gli avanzamenti di carriera e l'impossibi1ità
a pervenire a nuove e più modeI1ne regola-
mentazioni in materia di qualifica (orari di
lavoro, turni, eccetera) determinano una can-
diziOinegenerale ,sociale di 'estJ1ema gravità.

Lo smantellamento graduale di alcune del-
le linee esi'stenti, avvenuto negli ultimi anni,
senza una vaLida sOIIuziane del prOiblema crea-
tOisi in cOinseguenza, a danno degli ut'eDlti, ed
il conseguente aggravamento delle condiziOini
dei lavOiratori direttamente interes1sati, han-
no giustamente CI'eato un ,irrigidimento nel-
l'atteggiamento delle oI1ganizzazioni sindaca-
li che irutendono pOirtare avanti la lotta sino
a quando l'annoso problema non sarà risol-
to in mOido definitivo con il supemmento di
visioni azienda:Iistiohe e ,settoriali in evidente
contrastOi con la politica delle forze più avan-
zate, tese a raggiunger,e il traguaJ1do della
miglioI'e organizzazione del servizio con l'as-
sunziOine di precise iniziative del pubblico
potere in funzione dell'interesse congiunto
dei -lavoratOiri e della coUettività. (irnt. SCI'.-
4852)
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Ordine del giorno
per la seduta di martedì 9 marzo 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 9 mar~
zo, alle ore 17, con il seguente ordine .del
giorno:

I. Interrogazioni.

II. Inte~pellanza.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

PINTO. ~ Al Ministro delle finanze.
Per conoscere se ritiene .di dover disporre
con urgenza la revoca del provvedimento di
trasferimento della brigata della Guardia di
finanza da Sarno a Nocera Inferiore.

La brigata della Guardia di finanza era a
Sarno da alcuni decenni ed assolveva ai suoi
compiti istituzionali con soddisfazione di
tutti perchè i cittadini avevano possibiJità
di inoontri e di discussione; :senonchè, nella
notte del 31 dioembl'e 1970, all'insaputa di
tutti e senza che ne fosse stata data comuni-
cazione al sindaco nè ad altre autorità citta-
dine, come sarebbe stato doveroso, gli uffici
sono stati 'trasferiti a Nooera Inferiore.

La popolazione di Sarno, città che conta ol-
tre 32.000 abitanti, è in uno stato di grave agi-
tazione perchè ritiene che il provvedimento
possa essere in rapporto al,l'attuazione di un
piano preordinato di smantellamento di tut-
ti gli uffici pubblici di Sarno per un trasfe-
rimento a Nocera Inferiol'e, voluto e solleci-
tato da det,erminate forze poliHohe. Questa
preoocupazione è convalidata d8JI fatto ohe
pochi mesi fa è stata trasferita a Nocera In-
feriore Ja tenenza dei carabinieri e dopo an-
che l'uffìkio zonale del,l'Enel.

La città.di Sarno, patria di Giovanni Amen-
dola e di tanti ilLustri cittadini, ha pieno di-
ritto ad essere rispettata nelle sue nobiJi
tradizioni e nelle sue istituzioni locali. Cen-
tro naturale, economico e commerciale del-
la valle del Sarno, la città .di Sarno non può
essere declassata a dipendenza di nessun al-
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tra paese della zona, in quanto, oltre gli in-
negabìli motivi di prestigio, deve essere re-
sponsabilmente valutato il danno che i cit-
tadini di Sarno vengono a subire con il tra-
sferimento degli uffici per la progressiva ca-
renza di servizi.

L'interrogante ritiene, pertanto, che sia
opportuno ed urgente un intel'Vento del Mi-
nistro per restituire fiducia e serenità alle
operose popolazioni della città di Sarno.
(int. or. - 2032)

LATANZA. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere i motivi che hanno deter-
minato ill provvedimento di ,soppressione
del Comando brigata ddle Guardie di finan-
za di Pulsano (Taranto).

In particolare, si chiede di conosoere se
lil Mini,stro non ritenga che ,tale provvedi-
mento sia in contrasto con 1'opera secolare
svolta dall'Ufficio della brigata della Guar-
dia d~ finanza in quel territorio, special-
mente per ,la vigilanza costiera, per la pre-
venzione degli infortuni nell'attività lavo-
rativa connessa con il mare, per la repres-
sione delle attiviltà illecite e per l'opera di
competente consulenza svolta in favore degli
operatori economici meno abbieriti.

L'interrogante chiede, infine, di cono-
scere se ill Ministro, anche in c01.1Jsiderazio-
ne del notevole svHuppo commerciale e tu-
ristko che ha oonseguito negli ultimi anni
la zona ma,rina di Pulsano, non ritenga as-
solutamente opportuno far revocare il men-
zionato provvedimento di soppressione e
far porre allo studio deioompetenti Ol'gani,
civili e militari, un progetto di ristruttura-
zione delle varie forze della Guardia di finan-
za dislocate in tutta la costa pugliese. (int.
or. - 2055)

FERRI. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per sapere se non ritenga opportuno ed ur-
gente esaminare ~ una volta tanto ed in

modo definitivo ~ il problema dei terreni

demani ali coprenti una superficie di circa
1.300 ettari della pianura tra Grosseto e Ma-
rina, attualmente affidati al CAlM (Consor-
zio agricolo industriale maremmano).
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Ciò in relazione al fatto che il Consorzio
è svuotato di qualsiasi funzione e si è tra~
sformato in strumento di speculazione at~
traverso il subaffitto dei terreni a privati od
a cooperative che, salvo uno o due casi,
non hanno più una vera e propria base so~
ciale.

Tuttavia, codesto Ministero continua ad
ignorare il vero problema e l'esperienza de~
rivata dalla riforma agraria affidando an~
cara oggi detti terreni al CAlM, <con conven~
zioni non più annuali come prima.

Ne deriva così che il CA<IM che corrispon~
de al demanio un canone annuo di circa 11
mila lire per ettaro cede detti terreni alle
cooperative associate per un canone di cir~
ca 22~23 mila lire ad ettaro, le quali a loro
volta ricedono gli stessi terreni ad un im~
prenditore privato per canoni che superano
le 50 mila lire ad ettaro.

Una volta accertati i fatti come sopra
esposti, tenuto conto che in Maremma esi~
stono molte zone, soprattutto colI in ari e
montane, in cui le necessità di ridimensiona~
mento dei poderi sono partkolarmente sen~
tite e sono state sino ad ora ostacolate dal~
la mancanza di superfici disponibili e ad al~
to reddito, come quelle in contesto, si chie~
de se non sia opportuno ed urgente promuo~
vere un'azione decisa per il passaggio dei
terreni stessi alla disponibilità dell'Ente Ma~
remma ~ Ente di sviluppo per la Toscana
ed il Lazio ~ per il conseguente insedia~
mento a conduzione diretta, in base ai crite~
ri applicati per altri terreni del demanio ed
alle norme della legge stralcio di riforma
agraria, con preferenza ai soci delle stesse
cooperative lavoratori manuali della terra.
(int. or. ~ 1854)

LI VIGNI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro delle finanze. ..~

Per sapere sulla base di quali norme si
conceda a yachts, navi, imbarcazioni da di~
porto, eccetera, di acquistare carburante in
esenzione di tasse.

A seguito del recente forie aumento del
prezzo della benzina, vivo è, infatti, specie
nelle zone marittime, il malcontento del cit~
tadino che paga Ila benz1na fino a 162 lire

alI litro e vede persone che hanno indubbie
maggiori possibilità finanziarie pagare lo
stesso prodotto sulle 50 liDe al litro.

Si domanda, di conseguenza:

a) quali iniziative si intendano assume.

re per annullare tale ingiusta disqrimina-
zione;

b) se è mai stato effettuato aloUJIl con~
troHo a seguito della vooe ricorrente che la
benzina agevolata per i natanti sarebbe usa~
ta, da taluni proprietari, illegalmente anche
per le proprie automobili.

Se tale controllo è stato ,effettuato, si chie~
de di conoscerne i risultati e, in caso con~
irario, si chiede che vengano in proposito
date urgenti disposizioni alla Guardia di fi~
nanza. (int. or. ~ 1833)

LI VIGNI. ~ Al Mi11lstro delle finanze. ~

Per sapere se corrisponde a verità l'informa~
zione secondo la quale, in data 2 novembre
1970, il direttore dell/Ufficio delle imposte di-
rette di Catania avrebbe imposto ai dipenden~
ti di effettuare lavoro straordinario anche
se, per mancanza di fondi disponibili, non
era per niente assicurato il pagamento di tale
prestazione. Per ovviare a tale ostacolo, il di~
rettore avrebbe testualmente scritto ai di~
pendenti: «... delle prestazioni in ecceden~
za ne terrò conto ai fini della valutazione del
rendimento e dell'attaccamento al servizio ».

Se così fosse, a parte il deprimente uso
della grammatica, sarebbe evidente la coerci~
ZlOne nei confronti dei dipendenti, partico~
larmente grave in questo caso, essendo tale
funzionario uno dei dirigenti del Sindacato
autonomo imposte dirette. (int. or. ~2009)

FERMARIELLO, SALATI, TEDESCO Gi~
glia, ROSSI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se risponda a ve~
rità che la Presidenza della Rai~TV ha an~
nullato la trasmissione di un servizio di
Benjamin Spack, previsto per la sera del
22 settembre 1969 sul secondo canale. La
notizia, pubblicata dalla stampa, assume
particolare rilievo in C'onsiderazione del fat~
to che, essendo Spack oltre che un grande
pediatra un convinto pacifista, il pesante
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ed illegittimo intervento censorio della Pre-
sidem:a della Rai-TV assume carattere di
inammissibile discriminazione.

Gli interroganti chiedono quali misure il
Governo intenda adottare per assicurare al-
la Rai-TV piena libertà di espressione e di
informazione. (int. or. - 1033)

ABENANTE, RAIA. ~ Al MinistrO' delle
paste e delle telecamunicaziani. ~ Per cona-

scere in base a quali considerazioni il Mi-
nistro interrogato non ha ancora risolto la
questiane posta dai portalettere che da anni
chiedono di poter espletare il loro servizio
con arario unico.

In particolare, gli interroganti sottolinea-
no la necessità di risolvere rapidamente la
questione, che sorge dal rifiuto del Ministro
di accogliere esigenze da tempo avanzate dai
sindacati e da parlamentari, evitando così
disagio ai lavoratori ed agli utenti. (int. or. -
1121)

SAMMARTINO. ~ Al Ministro delle paste
e delle telecamunicaziani. ~ Per conoscere
le sue determinazioni in ordine al fatto che
le disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1968,
n. 178, concernent,i !'impianto di collegamen-
ti telefonici nelle frazioni di comune e nei nu-
clei abitati, prorogate fino a tutto il 1970,
sono per scadere, senza, peraltro, avere con-
seguito lo scO'po che aveva ispirato Parla-
mento e Governo ad emanarle: ,la dotazione,
cioè, del serviz,io telefonico pubblico in tutte
le località che ne hanno i requisiti.

Mentre è infatti motivo di soddisfazio-
ne la reoente estensione della teleselezione
in tutto il territorio naziO'nale, ,la mancanza
di telefono in 100calità, ancora numerose, che
tale beneficio sollecitano, sembra piuttosto
aggravare la distanza fra un'Italia moderna-
mente collegata ,in teleselezione e un'Italia
tuttora priva di un qualsiasi collegamento
con il resto del mondo. (int. or. - 1944)

FUSI. ~ Al Ministro dell'agrIcaltura e del-
le fareste. ~ Per sapere se è a conoscenza
dell'operato dell'Azienda di Stato per le fore-
ste demaniali di Follonica nella gestione del

patrimO'nio pubblico soggetto alla sua tutela,
con particolare riferimento aUe pinete esi-
stenti lungo i litorali dei comuni di Follonica,
ScarlinO' e Castiglione della Pescaia.

L'esigenza di conoscere tale operato viene
reclamata dall'opinione pubblica della quale
si è fatta portavoce la stampa di ogni tenden-
za a seguito del disastroso incendio che ha
devastato centinaia di ettari di bosco nel co-
mune di Castigliane della Pescaia, distrug-
gendO' migliaia di piante di pino, piocole e
grandi, messe a dimora senza prevedere le
norme più elementari per la loro salvaguar-
dia. Infatti, la mancanza di misure e di ac-
corgimenti antincendio, come il tracciato di
strade, di sentieri e delle cosiddette « cesse »,
nonchè !'inesistenza di un'adeguata manuten-
zione del sottobosco, hanno permesso l'esten-
dersi a maochia d'olio dell'incendio che, in-
sieme alla distruzione delle piante, ha reso
inutile la spesa di centinaia di milioni del
pubblico denaro impiegati nell'opera di rim-
boschimento.

Si chiede, inoltre, se il Ministro è a cono-
scenza dello zelo con cui l'Azienda per le fo-
reste demaniali di Fo,uonica è impegnata a
negare la concessione delle pinete alle Am-
ministrazioni comunali che da anni ne hanno
fatto ripetuta richiesta per assicurare il li-
bero accesso al mare alle popolazioni della
zona, mentre ha favorito e favorisce conces-
sioni ed insediamenti, talvolta abusivi, a pri-
vati cittadini e con atti di evidente discrimi-
naziO'ne pO'litica.

Insieme a tali considerazioni di carattere
generale, l'interrogante ritiene opportuno se-
gnalare al Ministro alcuni episodi degni di
nota e di severa indagine in ordine ai quali
sarebbe interessante conoscere:

a) con quali criteri e per quali motivi
non dovrebbero essere revocate tutte le con-
cessioni di cui ha dato notizia il giornale
« L'Unità» del18 settembre 1970, a pagina 6,
mentre è stata revocata la concessione a 24
famiglie costituite nella cooperativa turisti-
ca « La polveriera}} che hanno ottenuto con
singoli disciplinari altrettante concessioni di
appezzamenti di terreno sul Tombolo di le-
vante in comune di Scarlino e perchè, esse
sole, dovrebbero sgomberare il terreno occu.
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pato entro il 15 ottobre 1970, asportando i
manufatti esistenti: è da notare che tali ma~
nufatti sono stati installati a suo tempo con
la preventiva autorizzazione dell'Azienda per
le foreste demaniali di Follonica e della So~
printendenza alle belle arti;

b) da quale interesse pubblico è stata
mossa l'Azienda per le foreste demani ali di
Follonica quando ha proceduto allarecin~
zione con filo spinato di circa tre ettari di
pineta nel Tombolo di Scarlino, fino ad allo~
ra aperti al pubblico ed attualmente divisi in
tre lotti debitamente delimitati su cui sono
state costruite tre villette prefabbricate su
basamento in muratura, le quali, con nispet~
tivo accesso al mare, hanno ciascuna una per~
tinenza in muratura adibita a cabina, dooda
e ripostiglio e vengono abitualmente usate
dai funzionari dell'Azienda, dalle loro fami-
glie e da famiglie non dipendenti dell'Azien~
da stessa: non risulta che per tali installa~
zioni sia stata richiesta e rilasciata la relati~
va licenza di costruzione dal comune di Scar~
lino, nè richiesto ed ottenuto il prescritto pa~
rere della Soprintendenza alle beJle arti;

c) perchè, recentemente, senza attendere
la fine della stagione turistica, è stata revoca~
ta ad un operaio con 4 figli a carico la con~
cessione di SOmetri quadrati di terreno dove
lo stesso aveva installato un piccolo chiosco
per la vendita di bibite, mentre, sempre sullo
stesso litorale, è stata conoessa una vasta
area di terreno per l'ampliamento di un ri~
storante privato.

Sembra altresì opportuno conoscere con
quali criteri l'Azienda per le foreste dema~
niali di FoUonica ha proceduto alla conces~
sione dei terreni ed all'autorizzazione al ta~
glio delle radici di piante di pino secolare
esistenti laddove sono stati istallati vari di~
stributori di benzina.

Interessante, inoltre, sarebbe la conoscen~
za sulla reale utilizzazione che viene fatta
attualmente della costruzione realizzata in
località «Terra Rossa »: tale costruzione è
stata richiesta ed autorizzata per «uso ma~
gazzino ed abitazione del guardiano », mentre
risulterebbe che, oltre a non venire utiliz~
zata per gli scopi indicati, sia stata costruita
in difformità al progetto inizialmente pre~
sentato.

L'interrogante si rivolge perdò al Ministro
per sapere se non ritenga doveroso ed oppor~
tuna intervenire per promuovere una severa
indagine sugli episodi segnalati e su quelli
che eventua,lmente potranno emergere e, sul~
la base degli elementi che verranno acquisiti,
prendere i necessari provvedimenti volti a
garantire la tutela del patrimonio pubblico
ed il libero accesso alle pinete ed alle spiagge
demaniali, accogliendo finalmente le richie-
ste unanimemente espresse dai Consigli co~
munaH interessati. (int. or. ~ 1788)

TROPEANO. ~ Al Mini5tro dell'agricoltu~

ra e delle foreste. ~ Per sapere se sia a co~
noscenza delle distruzioni provocate dai nu~

merosi incendi, verificauisi nei mesi scorsi
nella regione calabrese, che hanno investito
larghe zone di recente rimboschimento e se

ha disposto l'accertamento dei danni, rile~
vantissimi, e delle cause che hanno reso pos~

s!Ìbile l'insorgere e l'estendersi degli incendi.

Per sapere, altresì, quali provvedimentI
siano stati apprestati e quali misure imme~
diate siano state adottate per la dpuliturà

delle zone bruciate e la ricostituzione degli
impianti arborei distrutti o danneggiati.

Per conoscere, infine, quali disposizioni in-

tende emanare per evitare il ripetersi di tan~
te distruzioni. (int. or. ~ 1880)

BORSARI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere:

le ragioni per le quali al Consorzio in~
terprovinciale per la bonifica di Burana, con
sede in Modena, non è stato impedito di au~
mentare del 25 per cento le quote contribu-
tive a carico degli associati per il 1970 e
per il 1971;

se 110n consideri ciò in contrasto con
l'esigenza di aiutare l'agricoltura, ed in par~
ticolare i coltivatori diretti, a superare la
grave crisi che la colpisce;

se non ravvisi in tale misura una palese
contraddizione con il passaggio imminente
dei compiti, ora affidati ai Consorzi di bo-
nifica, all'Ente regione che in tale materia
ha addirittura potestà legislativa;
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se, infme, non ritenga opportuno dispor-
re !'immediata sospensione del citato prov-
vedimento. (int. or. - 1754)

FERRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se è a conoscen-
za delle seguenti circostanze:

che il giorno 23 ottobre 1970, in Firen-
ze, presso la sede dell'Ispettorato regionale,
convocati dal direttore generale dell'econo-
mia montana e deUe foreste, si sono riuniti
gli ispettori capi regionali e ripartimentali,
unitamente ai capi..,divisione interessati del
Ministero, presente il capo del personale;

che scopo della riunione era quello di
organizzarsi sul piano interno al fine di evi-
tare il passaggio aIle Regioni delle compe-
tenze oggi attribuite alla stessa Direzione ge-
nerale;

che a tale proposito si è costituito un
comitato provvisorio di azione degli ispetto-
ri forestali, presso la Direzione generale, pre-
sieduto da un ispettore-capo del Ministero;

che le finalità dello stesso comitato sono
state definite con apposito comunicato (nu-
mero 1 del 2 novembre 1970).

Quanto sopra premesso, l'interrogante de-
sidera conoscere:

se detta riunione era stata autorizzata
dal Ministrro;

se, in mancanza di detta autorizzazione,
il Ministro ritiene compatibile la spesa in-
contrata per indennità di missione corri-
sposte ai partecipanti alla riunione;

se non ritiene tale intervento contrario
aLla volontà espressa dal Parlamento e tale,
nel momento in cui il Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste sta prrocedendo allo stu-
dio per l'individuazione delle materie da at-
tribuire alle Regioni, da compromettere no-
tevolmente l'obiettività di giudizio della
stessa Direzione generale dell'economia mon-
tana e delle foreste. (int. or. - 1911)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

GIANQUINTO, SEMA, PIRASTU. ~ Al Mi-
nistro della marina mercantile. ~ Per co-

nascere i risultati dell'rinchiestactisposta dal-
l'autorità marittima per l'acoertamento delle
cause del naufragio della motonave «Fusi-
na» avvenuto nella notte dal 16 al 17 gen-
naio 1970, al ,largo di Porto Vesme in Sar-
degna, inchiesta oheIìisulta conclusa il 16
gliugno.

Premesso che la nave giaoe suI fondo sab-
bioso, coricata sul fianco sinistro, e presenta
nella fiancata destra 'ingobbature ed ampie
faIle, alcune di 3-4 metI'i di diametro, gli
interpellanti chiedono di conoscere, ,in par-
tioolare, ,la natura del1eingobbature e degli
squaI'ci, accertamento, questo, risolutivo per
stabilire le cause del sinistl'O, dato che il ca-
rico di blenda non poteva nè esplodere, nè
produrre ingobbature e squarci, che nemme-
no possono essere stati provocati dall'urto
della nave contro il fondo perchè esso è sab-
bioso. Comunque, la nave è appoggiata sul
fianco opposto a quello che presenta squarci
e ingobbature.

Gli interpellanti ritengono che squaroi ed
ingobbature nemmeno possono essere stati
prodotti da urti contro scogli, sia perchè,
oome rilevato, il fondo è sabbioso, sia per-
chè il naufragio avvenne in mare aperto, a
circa due miglia dall'isola di San Pietro.

Gli inteI'pellanti chiedono, altresì, di cono-
soere le cause che determinarono la rottura
dell'elica e, ancora, perchè non è stata vie-
tata la partenza della nave se le condizioni
meteorologiche, Ila quantità del carico e le
condizioni del suo stivaggio non corrispon-
devano alle prescnizioni dell'autolìità marit-
tima.

Sotto tale profilo, si fa riferimento alle
dichiarazioni rese dal Governo al Sena-
to nella seduta del 23 giugno 1970. Infat-
ti, si disse allora che «in considerazione
delle caratteristiche del carico, la nave pre-
se le spedizioni con l'obbligo di effettuare
la navigazione con tempo e mare dspondentli
a caratteristiche prescritte »; che «all'atto.
della partenza della motonave " Fusina " (ore
21,15 del 16 gennaio 1970), le condizioni me-
teorologiche non corrispondevano alle pre-
scrizioni dell'autorità marittima. Infatti, un
mare forza 4-5 in aumento non può assollu-
tamente considerarsi nè favorevole nè assi-
curato, per cui intraprendere e proseguire
la navigazione era nettamente ,in contmsto
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con le pJ1escriZlioni date dal Registro navale
italiano mediante fonogramma ed annotate
con inchiostro rosso sul ruolo di equipaggio
dell'autorità marittima ».

Si chiede di sapere, quindi, perchè venne
consentito di caricare quasi 4.000 tonnellate
di blenda, minerale tanto più pericoloso
in quanto era stato esposto a violente e con-
tinue piogge, reperciò con una percentuale di
umidità ecoessiva, su di una motonave che
stazzava soltanto 2.706 tonnellate, per giunta
logora nelle struHure e nell'apparato pro-
pulsoI'e.

5 MARZO 1971

GLiinterpellanti chiedono, iinfine, quali so-
no gli intendimenti del Governo in merito
al recupero deJ :l1elittò, per accertare le veI'e
cause del tragico re misteJ1ioso sinistI'o aUra-
Vlersorl'ispe~ione ddretta della naVle,tanto più
che sono risultate rinattendibili le dichiara-
zioni, del resto contrastanti, dell'unioo su-
perstite. (interp. - 369)

La seduta è tolta (ore 22,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




